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Il lavoro, quella cosa misteriosa su cui tutti dibattono.

Affermazione di sé per alcuni, il minimo per un minimo di progettualità per altri,  
una schiavitù per altri ancora. 

Il dibattito politico è incandescente, e molti governi hanno presentato la loro ricetta.

Il dibattito sociale è infinito, e una soluzione la stiamo ancora attendendo.

Universo dei mille colori e dalle mille forme. Anche le più fantasiose.

Invece.

Lavorare per mangiare, o per dar da mangiare è un realtà drammatica a cui la società  
prima o poi dovrà dare una risposta.

È una condizione al limite dell’umano, e noi non ne parleremo. 

Non possiamo e non vogliamo, per salvaguardare almeno la dignità di queste persone. 

Questo mese parliamo di lavori, non di lavoro.

E
EDITORIALE

di ALESSANDRO TERRADURA
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Ragazzi giovani e giovanissimi, alcuni pre-
cocemente genitori, che interpretano 
la violenza come mezzo di espres-
sione, realizzazione, progressio-

ne sociale, status, spesso con una disar-
mante insensibilità verso le vittime.
Degrado sociale e familiare,  associazio-
nismo criminale, abbandono scolastico 
e mancanza di sbocchi lavorativi: sono 
i mattoni del muro virtuale che divide 
l’area metropolitana di  Napoli in tante 
tessere di un puzzle in cui dove nasci fa la 
differenza. Forcella, Secondigliano, Barra, 
Ponticelli, Scampia sono solo alcune delle tes-
sere avvelenate, dove associazioni cattoliche e 
laiche lottano quotidianamente una guerra che non 
possono vincere, e  Nisida  accoglie i giovani già sconfitti dalla 
vita.  Gianluca Guida dirige Nisida da più di venti anni. Un uomo dello 
Stato che ha sempre privilegiato il momento della rieducazione. Un di-
rettore che ha fatto del carcere minorile un centro sperimentale volto 
al recupero, alla formazione, al reinserimento dei detenuti, per aiutarli 
a costruire un futuro diverso. Molteplici le attività svolte all’interno del 
penitenziario per consentire soprattutto di imparare un lavoro. I ragazzi 

partecipano a incontri con i familiari delle vittime della 
criminalità. Uno spazio dedicato alla genitorialità. Il 

18 settembre scorso si è svolta la quinta edizione 
del Premio Responsabilità Sociale Amato Lam-

berti; dal 2002, il penitenziario è sede di un 
Centro Studi Permanente Europeo sulla de-
vianza, scelto per l’esperienza in modelli spe-
rimentali di intervento in favore dei minori a 
rischio di devianza o già sottoposti a regime 

penale. L’isola di Nisida è stata prescelta per la 
presenza di strutture tradizionalmente desti-

nate ai giovani dell’area penale, e per la positiva 
sperimentazione di modelli di intervento nei con-

fronti di giovani a rischio di devianza o sottoposti a 
provvedimenti penali dell’Autorità Giudiziaria minorile.

“Abbiamo vissuto  momenti difficili e momenti entusia-
smanti. Tra questi voglio ricordare ben due successive visite di verifica 

della stessa Commissione, che è arrivata a indicare il nostro approccio 
all’esecuzione penale minorile come un modello al quale guardare. Ri-
pensando a questi anni trascorsi la prima cosa che mi viene alla mente 
è sicuramente lo straordinario patrimonio di umanità che mi hanno 
trasmesso i ragazzi che ho conosciuto, ma anche la convinzione che 
la  camorra  si può sconfiggere, e infine la grande responsabilità che 

di ALESSANDRO TERRADURA

PEOPLE

Articolo pubblicato sulla testata Senza Filtro,  
numero 70 “VediNapoli” 
https://www.informazionesenzafiltro.it/numero-70
Redazione: senzafiltro@fiordirisorse.eu

Per i veleni di Napoli l’antidoto è a Nisida
Il lavoro, la criminalità, il recupero e il reinserimento letti da Gianluca 
Guida, direttore di Nisida, il carcere minorile di Napoli.

Nisida, ottobre 2018

https://www.informazionesenzafiltro.it/numero-70/ 

mailto:senzafiltro%40fiordirisorse.eu?subject=
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abbiamo noi, uomini delle Istituzioni, nel dare risposte credibili ai 
bisogni di crescita dei ragazzi della nostra città.”
Lei è un direttore di carcere minorile, un educatore, un progettista di 
percorsi di formativi. 
Quanto è difficile presidiare una struttura che si occupa del recu-
pero della devianza giovanile e della trasformazione degli uomini 
di domani?
Io preferirei definirmi un dirigente dello Stato, che cerca di esercitare la 
propria funzione in maniera coerente con l’etica professionale. Le difficol-
tà nel nostro agire quotidiano sono sicuramente riconducibili alla neces-
sità di trovare sempre nuove strategie per dialogare con generazioni di 
ragazzi che sono in costante e veloce mutamento. Ma i problemi maggio-
ri, sinceramente, vengono da una burocrazia amministrativa che rende 
tutto lento e spesso inutilmente formale.

Un minore che entra in carcere è una sconfitta della società. Un re-
cidivo che rientra è una sconfitta per l’istituzione carceraria, intesa 
come centro educativo di riabilitazione e reinserimento?
La recidiva è sicuramente una sconfitta. Però quello che io ripeto a me 
stesso e ai miei collaboratori è che non dobbiamo farci prendere dalla 
sindrome del “io ti salverò a ogni costo”! Noi dobbiamo offrire opportunità 
rispettando i tempi con i quali i ragazzi riusciranno a coglierle, e sapendo 
che sul buon esito influiscono anche tanti fattori rispetto ai quali noi pos-
siamo fare poco.

Perché accade?
Ogni ragazzo ha i suoi tempi. L’uscita dalla devianza e da una scelta di 
vita criminale impone un cambiamento di stile di vita e questo richiede 
tempo e maturità. Bisogna saper attendere, con pazienza.

Quanto influisce il degrado socioculturale di provenienza?
Si sa che la devianza è un fenomeno multifattoriale determinato da più 
cause che possono co-determinarlo. Il modello familiare, gli stimoli cultu-
rali dei media televisivi, l’assenza di educazione, l’incapacità degli adulti 
di sapere essere presidio e riferimento, la stessa capacità di scelta dei ra-
gazzi tra i modelli proposti sono tutti elementi che concorrono nel deter-
minare storie di “ordinaria” devianza.

Lei siede su un punto di osservazione autorevole per esaminare le 
dinamiche di abbandono scolastico in diretta correlazione col fe-
nomeno della devianza minorile. Mi racconta dal basso il contesto 
sociale di Napoli?
I ragazzi che arrivano da noi hanno da sempre e nella quasi totalità un 
bassissimo livello di istruzione. Alcuni elementi di osservazione in questi 
anni mi hanno portato a formarmi l’idea che già il fatto di nascere in con-
testi deprivati di stimoli culturali ha fatto di loro bambini che hanno avuto 
difficoltà già nella prima scolarizzazione; difficoltà che si sono poi ampli-
ficate e trasformate in veri e propri disturbi dell’apprendimento che han-
no reso il loro curriculum lento e faticoso. Sostengo da tempo che Napoli 
dovrebbe cominciare a dotarsi di una rete articolata di servizi a sostegno 
della genitorialità, compreso un maggior numero di nido e di asili.

Il degrado sociale di certe zone come influisce sullo sviluppo educa-
tivo prima e lavorativo poi dei minori?
Io credo che sia necessario ritornare a dare valore al bello nei quartieri del 
degrado! In molti si interrogano, e io mi sento tra questi, se possa essere 
fondato sostenere che l’esperienza di bellezza possa avere un peso nella 
costruzione della personalità. D’altronde la bellezza, per lungo tempo è 

stata ritenuta in grado di condurre verso la verità e il bene; è impossibile 
rinunciare alla perfezione del bello, da sempre identificato con i concetti 
di armonia e benessere.

Come può la bellezza coniugarsi, oggi, con il disagio? Come può 
coesistere con il malessere abitativo, con un vivere non correlato 
al bene?
Recentemente la psicologia ambientale cerca di porre in luce come non 
sia possibile predire il comportamento umano senza tener conto del 
“dove” esso si svolge. L’ambiente e l’architettura hanno influenze fonda-
mentali nel formare la nostra identità, i nostri pensieri e le nostre emo-
zioni. Ugualmente, l’uomo è l’essere vivente che più di ogni altro può mo-
dificare l’ambiente per adattarlo ai propri scopi attraverso cambiamenti 
del territorio e scelte architettoniche. Occorre migliorare la fruibilità degli 
spazi da parte delle categorie di utenti più indifese, con un beneficio per 
tutti, anche per chi debole non è.

Perché in certi ambienti la scuola, le istituzioni, non riescono a 
strappare i giovani alla strada? Che cosa manca all’istituzione sco-
lastica per avviare un ciclo virtuoso di legalità?
La scuola e gli insegnanti sono spesso una trincea in cui pochi sparuti 
soldati sono rimasti a difendere il confine, mentre troppi servizi che pure 
hanno una rilevante funzione sociale sono ormai abbandonati. In più agli 
insegnanti non è più riconosciuto un ruolo educativo e questo è un grave 
danno perché la sola “istruzione” – cioè il passaggio di competenze – non 
basta a formare le persone.

Napoli, il centro da cui provengono per lo più i “suoi” giovani. Per-
ché la strada, la via “facile” anche se pericolosa, è quasi sempre la 
prima scelta per chi proviene da zone a forte degrado ambienta-
le? Per questioni di disagio familiare, per questioni di mancanza di 
sbocchi lavorativi, per emulazione?
Per i giovani la strada, la piazza, il vicolo sono le componenti della loro for-
mazione caratteriale; in questo contesto, impregnato di illegalità, i minori 
si modellano. In quest’ultimo secolo la città è cambiata radicalmente e lo 
spazio del degrado, i territori fragili, le periferie, sono la rappresentazione 
reale e fisica di questo passaggio obbligato e non ancora compiuto, cari-
co di contraddizioni, di tensioni, ma anche di possibilità e di aperture. Le 
periferie non sono solo luoghi da curare ma più integralmente luoghi di 
cui prendersi cura, perché spazi che danno forma al cambiamento e alla 
trasformazione che qui si annuncia più forte, carica di dubbi e incertez-
ze, di difficoltà e di distorsioni. Negli ultimi anni anche a Napoli si torna a 
parlare del valore urbanistico di certe periferie prendendo spunto dal di-
battito circa la necessità o meno di procedere all’abbattimento delle vele 
di Scampia. In questi luoghi gli unici spazi di aggregazione per i ragazzi, 
non essendoci verde o aree attrezzate, rimangono le sale giochi e i bar, 
dove i boss di zona conducono i loro affari; così il minore già incomincia a 
prendere confidenza con l’ambiente deviante in cui è costretto a vivere. Il 
minore, oltre a vivere il disagio derivante dalle continue rinunce imposte 
dalle ristrettezze economiche, ha l’ulteriore svantaggio di abitare in un 
contesto ambientale esterno caratterizzato da alto indice di devianza e 
criminalità, nel quale i servizi essenziali invece che essere garantiti dallo 
Stato sono offerti dalla malavita. Questa continua esposizione potrebbe 
portare il giovane in crescita, mosso da spirito di emulazione o ammira-
zione per coetanei dalle tasche piene di soldi, a cadere nella trappola del-
la criminalità, ritenendola unica via d’uscita da una situazione generale 
drammatica. Coloro che si trovano in una situazione di maggior debolez-
za e fragilità, che magari hanno problematiche di indigenza alle spalle 
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o che hanno maggiori difficoltà a socializzare, possono essere spinti alla 
marginalità o, peggio ancora, all’accesso alla criminalità organizzata, 
contesti questi che si presentano fortemente attrattivi in quanto più sem-
plici e ricchi di opportunità.

Mi racconta la cultura del lavoro, a Napoli, da “dietro le sbarre”? Vo-
glia di riscatto o male da evitare?
Nella cultura occidentale esiste la convinzione che il lavoro costituisca una 
dimensione fondamentale dell’esistenza dell’uomo, ancor più se ristretto. 
Per di più oggi lavoro è sempre più sinonimo di produzione di ricchezze, 
fonte generatrice di reddito. In questo senso il lavoro rappresenta anco-
ra una peregrina illusione per la maggior parte dei ristretti. Negli ultimi 
anni molti istituti di pena hanno cercato di dare risposte a questa attesa 
realizzando iniziative che producano lavoro. Grande estrosità e fantasia 
caratterizzano le strategie di marketing di questi progetti, che puntano su 
denominazioni di sicuro effetto come i “vini fuggiasco” e “fresco di galera”, 
l’abbigliamento “codice a sbarre” o “made in carcere”, le uova “al Cap-
pone”, il caffè “lazzarelle” o i prodotti di bigiotteria “a mani libere”. Come 
vedete una realtà variopinta ed eterogenea, ma sicuramente marginale 
e di nicchia. Neanche noi ci siamo tirati indietro rispetto alla sfida, favo-
rendo la creazione di alcune associazioni come “I monelli tra i fornelli”, che 
si occupa di pasticceria e catering, il marchio ‘Nciarmato a Nisida per la 
realizzazione di prodotti in ceramica, oppure “fritti e panelle” per la pro-
duzione di prodotti da friggitoria. Tuttavia forse questa logica dell’assioma 
“lavoro = recupero del detenuto” è ormai obsoleta. Oggi molti operatori 
preferiscono, nell’ottica del reinserimento, operare prevalentemente sulla 
linea della terapia occupazionale o ergoterapia, tralasciando l’incentiva-
zione della capacità di generare reddito. Le occupazioni, più ancora del 
reddito, sono fondamentali per l’identità e il senso di competenza dell’u-
tente. Partendo dalla considerazione che i nostri ospiti tendenzialmente 
presentano scarsa autostima, umore labile, bassa tolleranza alla frustra-
zione, precoce utilizzo di alcol, fumo e sostanze psicotrope, iperattività/im-
pulsività, ci è sembrato che fosse la linea operativa da adottare a Nisida, 
cercando di intervenire su quella particolare inabilità determinata dalla 
cultura deviante di appartenenza che li orienta a valori antitetici a quelli 
propri della cultura del lavoro (applicazione, costanza, impegno, capacità 
di lavorare per e con il gruppo). Una inabilità, come si intuisce, determi-
nata dalle ambizioni e dallo stile di vita criminale. Prima ancora che la 
funzione manifesta di produrre beni, il lavoro produce anche una serie di 
funzioni latenti: chi lavora acquista una legittimazione sociale (è accettato 
dalla società in quanto, lavorando, si crea un proprio ruolo sociale); il la-
voro spinge a una affermazione personale attraverso un consolidamento 
della personalità e stimola il soggetto alla crescita, a migliorarsi. Così si 
apprende che avere un lavoro non è sinonimo di “quanto mi dai” ma vuol 
dire, prima di ogni altra cosa, garantire una realizzazione della persona e 
poi anche una certa continuità nel tenore di vita, nelle relazioni affettive e, 
più in generale, nella vita sociale.

Contenimento, formazione e reinserimento. La ricollocazione in un 
contesto lavorativo può essere intesa come leva di cambiamento 
culturale?
Sicuramente il lavoro aiuta, anzi è indispensabile, ma sempre se prima è 
maturata una coscienza critica e una scelta di vita diversa.

Quanto ritiene che la mancanza di lavoro alimenti la spirale dege-
nerativa?
Il lavoro può essere una concausa, ma sarebbe banale ritenerlo “la” causa 
della devianza. Avere la disponibilità di un lavoro può aiutare, ma solo se 

alla base si è scelto un modello di vita congruente al “benessere” che il 
lavoro può dare.

Voi, come istituzione, vi occupate del recupero della persona, della 
formazione scolastica, della formazione lavorativa e del reinseri-
mento nella società. Perdoni la provocazione, ma se poi il giovane 
si reinserisce nel tessuto urbano di provenienza e si scontra con un 
lavoro che non c’è, le possibilità di “successo” calano drasticamen-
te. Non crede che il mondo del lavoro in genere, e delle imprese in 
particolare, dovrebbe fare la sua parte venendo maggiormente in-
contro soprattutto ai vostri ragazzi, intesi come soggetti più deboli 
della catena produttiva?
Siamo tutti consapevoli che la realtà oggi del mondo del lavoro offre poco 
o nulla per i nostri ragazzi e che sarebbe dovere delle imprese fare di più 
per favorire l’inclusione lavorativa. Una delle sfide che il nuovo millennio 
pone ai paesi industrializzati è quella della solidarietà nei confronti delle 
fasce più deboli della società e dell’impegno da profondere a sostegno 
di tutti coloro che, a qualche titolo, sono socialmente svantaggiati. Tut-
tavia io sono convinto che la responsabilità sociale non può essere solo 
la tensione ideale di uno, di pochi, o di una categoria sociale; bensì deve 
essere un sistema organizzativo che nasce dalla mission collettiva e che 
coinvolge tutti i cittadini. La responsabilità sociale non è beneficenza o 
filantropia, ma è un modello di efficienza e di efficacia capace di grandi 
risultati, senza intaccare gli interessi dei cittadini onesti; anzi, dà un ritor-
no a lungo periodo superiore agli investimenti. E proprio in quest’ottica 
la responsabilità sociale può diventare un grande investimento: uno stru-
mento competitivo attraverso il quale coniugare la crescita sociale con il 
miglioramento della qualità della vita. Tutti siamo chiamati a essere attori 
della solidarietà: associazioni, enti, istituzioni, cittadini e aziende. Nessuno 
può sentirsi escluso.

Lo chiedo a lei, che ha affiancato tanti giovani: una strategia vin-
cente che possa far recuperare la dignità e il riscatto sociale passa 
attraverso il lavoro?
Vede, la nostra mission è restituire una dignità smarrita educando alla 
libertà. Se la libertà e un bene, un valore da difendere, dobbiamo però do-
mandarci quale sia la libertà che libera; cioè quella che realizza il nostro 
essere uomini, che permette di esprimere (liberare) la nostra dimensione. 
Oggi sembra che essere liberi voglia dire rimuovere ogni ostacolo fisico 
alla “libera autodeterminazione”, primi fra tutti l’autonomia economica; 
ma questo è solo in parte giusto. La libertà deve trovare un senso solo nel-
la responsabilità verso gli altri, la possibilità di apertura al bene, dovere di 
solidarietà e di partecipazione. Per questo la libertà crescerà nella stessa 
misura in cui saremo capaci di far crescere in ciascuno il senso e il valore 
della responsabilità sociale. Il lavoro sarà un valido aiuto.

Nisida e oltre: il reinserimento attraverso il lavoro
Oggi la realtà del mondo del lavoro, in Italia, offre poco o nulla, mentre 
sarebbe un dovere delle imprese fare di più per favorire l’inclusione la-
vorativa. Il paradosso ancora vigente è che il reinserimento sconta an-
cora, nel mondo lavorativo, del marchio “io ho sbagliato”. Servirebbe 
una programmazione, un tavolo tecnico di lavoro congiunto tra imprese, 
amministrazione, istituzione carceraria. Sarebbe un dovere per le ammi-
nistrazioni cittadine e regionali curare l’effettivo inserimento dei giovani 
nel tessuto produttivo o imprenditoriale partenopeo. Già il solo fatto 
di sottrarre manodopera alla criminalità organizzata dovrebbe bastare 
come spunto. La lettera scarlatta è ancora lì, a segnare indelebilmente 
il rapporto fra datore di lavoro e dipendente.

PEOPLE
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di PATRIZIA D’ATTANASIO

Dal 14 gennaio è visualizzabile online “La bella stagione. 
Racconti dalla Puglia”, il secondo capitolo illustrato da 
Simona Binni e Sio, parte integrante del progetto edito-
riale “Dove l’erba trema. Vite invisibili nelle campagne 

d’Italia”, realizzato da EMERGENCY. Il racconto diviso in tre capitoli 
è ambientato in territori del nostro Paese, che simbolicamente rap-
presentano lo sfruttamento dei braccianti, i lavoratori più vulnera-
bili della filiera agro alimentare: Castel Volturno in Campania, l’area 
della Capitanata in Puglia e la Piana di Gioia Tauro in Calabria. 
La pubblicazione, prodotta con il supporto di Stefano Piccoli, gior-
nalista e creativo, in ogni episodio è corredata con le illustrazioni 
di quattro conosciuti fumettisti: Gianluca Costantini, Simona Binni, 
Mattia Surroz e Sio. EMERGENCY per la prosecuzione della redazio-
ne dell’idea editoriale ha rivolto l’attenzione alla Puglia, in parti-
colare al “Gran Ghetto” di Rignano, dove per la raccolta di mezza 
tonnellata di pomodori viene corrisposta una paga di poco più di 
3€, luoghi in cui l’estate scorsa nell’arco di 48 ore hanno perso la 
vita 16 braccianti in incidenti stradali, nei quali sono stati coinvol-

ti alcuni furgoni su cui usualmente viaggiano ammassati al ritorno 
dai campi. EMERGENCY ha incontrato tra il 2011 ed il 2015 molte 
persone come loro, migranti appena arrivati, cittadini italiani o stra-
nieri regolari, decidendo di raccontarne le testimonianze in una sor-
ta di storytelling di un vissuto, di chi si è rivolto all’associazione nel 
momento in cui si è visto negato l’accesso anche alle cure mediche 
essenziali. 

Grazie alla fusione di testi ed illustrazioni, ‘Dove l’erba trema’ deli-
nea uno spaccato evidente di una realtà composta di baracche in 
lamiera, turni lavorativi massacranti, condizioni di semi schiavitù, 
paghe insussistenti, dignità e diritti negati. Si calcola che in Italia 
siano circa 430.000 le vittime invisibili di sfruttamento lavorativo, in 
gran parte lavoratori agricoli vittime del caporalato. 

Per documentarsi sul tema ed approfondire l’argomento si può 
scaricare il secondo capitolo “La bella stagione. Racconti dalla 
Puglia” su https://dovelerbatrema.emergency.it. 

È online ‘La bella stagione. Racconti dalla Puglia’ episodio  
di “Dove l’erba trema. Vite invisibili nelle campagne d’Italia”, 
progetto editoriale di EMERGENCY.

NEWS

https://dovelerbatrema.emergency.it/
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Tutti sono concordi nel sostenere che il lavoro nel nostro se-
colo è oggetto di mutamenti quotidiani e di nuovi approcci 
giuridici che non devono scrutare solo ad una logica nazio-
nale e statica. La rivoluzione della rete e del capitalismo in-

formazionale è ciò che ha consentito, nel bene e nel male, l’esplosione 
della dinamicità dell’idea di occupazione e un nuovo paradigma del 
concetto “lavoro”. L’attualità dirompente dell’economia mondiale è 
contraddistinta da una continua crescita degli scambi internazionali, 
ma anche da grandi trasformazioni che vedono l’ingresso sul mercato 
di nuovi paesi produttori a costi competitivi, l’evoluzione verso nuove 
forme di internazionalizzazione che implicano una presenza diretta 
sui mercati esteri di attività distributive e produttive, il diffondersi di 
un marketing sempre più aggressivo. Non solo: l’attuale sistema de-
gli scambi internazionali è contraddistinto anche da un’evoluzione 
tecnologica sempre più rapida che richiede continui investimenti, dai 
mutamenti nelle caratteristiche della domanda che richiedono rispo-
ste sempre più rapide al diffondersi di processi di concentrazione che 
emarginano le imprese minori. Senza dimenticare l’importanza della 
rete web, dei social media e della comunicazione per far conoscere e 
diffondere le peculiarità e la storia dietro uno specifico prodotto. Un 
prodotto deve divenire (a ben pensarci questa potrebbe essere una 
rivoluzione positiva per il consumatore) bene materiale e immateriale 
e deve poter presentare le sue peculiarità sul mercato. Un prodotto o 
un processo specifico di lavorazione non rappresenta semplicemente 
l’azione umana che vi è dietro tale processo ma anche la storia di tale 
lavorazione, il rapporto con l’ambiente e il rapporto tra tale prodotto o 
lavorazione e la comunità umana. Elementi antropologici legati ai pro-
cedimenti lavorativi. Tali “connessioni”, sono evidenti solo se vi è co-
noscenza e comunicazione legata a tali processi. D’altronde, scriveva 
il professore americano Lester Walter Milbrath: «la comunicazione è 
l’unico elemento in grado di influenzare o cambiare una prospettiva, una 
percezione; pertanto il processo del lobbying è un processo comunicati-
vo». Non dimentichiamo le difficoltà legate al sistema delle forniture. I 
mutamenti in atto nel sistema delle forniture coinvolgono, direttamen-
te o indirettamente attraverso il rapporto tra subfornitore e commit-
tente, anche gli artigiani. Essi, quindi, per svilupparsi o per mantenere 

le posizioni sul mercato già acquisite, devono trovare soluzioni che 
in qualche misura tengano conto dei cambiamenti conseguenti alla 
globalizzazione dei mercati. L’allargamento verso nuovi mercati im-
pegna ingenti risorse finanziarie e richiede sforzi organizzativi lontani 
dalle capacità di piccole strutture imprenditoriali, quelle che nella re-
altà promuovo lo sviluppo dell’artigianato. Gli investimenti in ricerca e 
innovazione, determinanti per creare e produrre nuovi prodotti, sono 
poco praticati per le forti difficoltà sia a reperire le risorse sia a costruire 
rapporti con le accademie e gli istituti di ricerca. La collaborazione tra 
imprese, specie per quelle più piccole rappresenta uno dei principali 
elementi per aumentare la capacità di innovare, di competere e dare 
impulso alla crescita delle attività imprenditoriali. Le reti d’impresa rap-
presentano ecosistemi strutturati sia per l’aspetto organizzativo, sia per 
quello gestionale il cui obbiettivo è quello di focalizzare gli interessi di 
tutti i partners, per cui il successo dell’iniziativa è basato su una forma 
di collaborazione salda fra tutti gli addetti senza alcuna incrinatura. Fi-
gura essenziale è quella del professionista con competenze multidisci-
plinari, relazionali e di negoziazione, di ascolto e di sintesi, che unisce, 
organizza, monitora e valorizza l’organizzazione in rete. Un sistema che 
si realizza nel generare vantaggi concreti a ciascuno dei componenti 
inseguendo l’interesse collettivo. Servono infatti empatia, diplomazia, 
lealtà, chiarezza, competenze, reputazione, credibilità, autorevolezza e 
pensiero sistemico. Altro elemento essenziale per il funzionamento del-
le reti è quello del contratto di rete che assume importanza ai fini della 
collaborazione tra imprese che intendono realizzare un programma di 
sviluppo comune di un piano d’internazionalizzazione efficace. Nello 
scenario internazionale, stante la competizione economica, i modelli 
tradizionali di impresa si prestano ad essere insufficienti. La necessità 
è quella di ricercare delle forme innovative al fine di stare sul mercato 
e competere con gli attori dell’economia globale. Uno strumento e un 
sistema collaborativo che genera valore per ciascuna azienda che vi 
partecipa e sviluppo per il territorio in cui opera. Non dimentichiamo, 
in conclusione, l’essenzialità della produzione e diffusione di analisi 
di mercato, ricerche sui “sistemi paese”, report sugli aspetti logistici e 
conoscenza dei vari sistemi di tassazione oltre le frontiere dell’Unione 
Europea. 

LA DINAMICITÀ E LA RETE  
PUÒ SALVARE IL LAVORO 
DEL FUTURO

di DOMENICO LETIZIA
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LAVORO  
DI FRONTIERA, 
GLI AVVOCATI 
DEL PATROCINIO 
GRATUITO
di FABIO LUISE

Sabrina Rossi è un avvocato civilista con Studio Legale in Roma 
Prati, con expertice quinquennale in materia di immigrazione. 
Le abbiamo posto alcune domande per capire le reali dina-
miche successive alla sentenza di diniego, inerenti le richieste 

di Asilo da parte dei clandestini in Italia. Negli ultimi tre anni, con l’avvio 
del processo Mafia Capitale, si osservano crescenti livelli di attenzione, 
sensibilità e controllo verso questa fattispecie giuridica. Lo Studio legale 
S. Rossi, che offre patrocinio gratuito da circa cinque anni, collabora con 
alcune strutture, come le Onlus Synergasia e Virtus. I giovani migranti 
vengono accolti e ospitati all’interno di cooperative collegate alle onlus, 
dove ricevono oltre al vitto-alloggio, corsi di lingua italiana, percorsi di 
formazione tecnico-professionale ed altri interventi di inclusione e inte-
grazione. Lavorare con e per i richiedenti asilo significa anzitutto rispon-
dere a precisi requisiti autorizzativi per operare nell’ambito del gratuito 
patrocinio e mettere a disposizione la propria professionalità in ambito 
giudiziario. Lo Studio segue dunque il ricorrente verso il raggiungimento 
di una stabilità lavorativa e sociale. Cosa succede appena un migran-
te sbarca sul territorio europeo? S.R.: Espletate le primissime fasi di 
accoglienza, riconoscimento e controllo medico-sanitario, il migrante si 
rivolge alla questura per formalizzare una richiesta finalizzata all’otteni-
mento del permesso di soggiorno. La commissione territoriale esamina 
ogni singolo caso e verifica in presenza del richiedente, col supporto di 
un interprete, se ci sono le condizioni per l’ammissione alla protezione. 
Ci sono tre forme di accoglimento protettivo: protezione umanitaria di 
due anni, sostanzialmente decaduta col nuovo decreto ministeriale; 
sussidiaria, della durata di cinque anni, rinnovabile; status di rifugiato, 
definitivo ma revocabile. Cosa può fare il migrante qualora l’istanza 
venisse respinta? S.R.: Entro trenta giorni l’interessato può designare 
un avvocato abilitato per impugnare gratuitamente il provvedimento. 
Il ricorso deve contenere le motivazioni per cui si ricorre e addurre pro-
ve a sostegno di tali motivazioni. Ad esempio nei paesi come Pakistan 
o Egitto sussistono attualmente motivi oggettivi di fragilità sociale che 
riguardano i cristiani copti, i quali subiscono continui attentati ed altri 
episodi di violenza; in tal caso si può ottenere asilo politico in ottem-
peranza dell’Art. 10 della Costituzione. Ci sono poi particolari aree geo-
grafiche come in Bangladesh aggredite spesso da carestie. In tal caso le 

condizioni oggettive e soggettive possono portare all’ottenimento della 
protezione umanitaria contenitiva. Lo studio legale è inoltre chiamato a 
raccogliere materiale e altre prove testuali per formulare correttamente 
l’impugnazione di cui il migrante ha bisogno. Ad esempio c’è il caso di 
Atul che stiamo seguendo da un anno. È fuggito dal Bangladesh per un 
debito bancario insolvibile. Per tale reato è prevista la reclusione in pri-
gione. Siccome è una pena maggiore di quella prevista dalla normative 
italiana il ricorso è stato fatto richiedendo al consolato italiano in Ban-
gladesh la normativa vigente in tale paese. Tale materiale normativo ha 
permesso di riesaminare il caso di fronte al giudice italiano. Altre fonti 
utili all’appello potrebbero essere ad esempio articoli di quotidiani loca-
li o testimonianze dirette di giornalisti. I ricorsi in appello vengono ge-
stiti omogeneamente dai giudici? S.R: Ci sono commissioni giudicanti 
molto attente e sensibili verso le condizioni di indigenza che sono chia-
mati ad analizzare. Altri giudici invece si attengono in modo schematico 
alla classificazione data dei paesi di provenienza. Ci sono cioè paesi di 
provenienza per cui il migrante ottiene con una certa rapidità o automa-
tismo il permesso di soggiorno, rispetto ad altri. Comunque si osserva 
una crescente considerazione da parte delle commissioni esaminatri-
ci, anche il forza del fatto che mediaticamente il fenomeno in questo 
periodo è centrale. Oltre alle prove oggettive che compongono l’im-
pugnazione, quale altro materiale è ammesso in appello? Lo studio 
segue il caso durante tutto l’iter di inclusione. Siamo dunque in grado di 
accompagnare il nostro assistito portandolo a frequentare corsi di ita-
liano e di formazione tecnica e metterlo in condizione di chiarire con se 
stesso cosa vuole davvero fare. Cerchiamo di portare davanti al giudice 
un richiedente in grado di farsi capire in italiano e di prepararlo al mon-
do lavorativo. Da questo punto di vista maggiore è il tempo, solitamente 
un anno salvo richieste di proroga, che intercorre tra il momento del ri-
corso e il momento dell’audizione, maggiori sono le possibilità di essere 
ammesso poiché il richiedente è in grado di prepararsi in italiano e otte-
nere un primo impiego stabile e dignitoso, come il caso di Amed che ora 
è un mediatore culturale del Ghana presso il centro che lo ospitò appe-
na sbarcato. Quali sono i vantaggi di questo processo di inclusione? 
S.R.: Oltre agli evidenti benefici che l’integrazione comporta in termini 
di pubblica sicurezza, quello che raramente viene detto quando si parla 
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dei Centri di accoglienza è che all’interno delle onlus e delle coope-
rative che ospitano i migranti in attesa di permesso vi lavorano un 
numero e una varietà di posizioni lavorative ad alta professionalità. 
Da questo punto di vista molti giovani italiani laureati in materie 
linguistiche, psico-sociali, tecnico-scientifiche trovano nei centri di 
assistenza un importante fonte di attività lavorativa a supporto dei 
richiedenti asilo. Dunque quando si sente la proposta di chiudere 
un centro non solo si creano i presupposti per lo sfruttamento, la 
delinquenza e altre forme di tensione sociale legate alla clande-
stinità ma si perdono anche posizioni di lavoro per i nostri giovani 
concittadini . Sul piano etico-morale si perde soprattutto l’occasio-
ne di conoscersi reciprocamente, italiani e stranieri, per aprirsi paci-
ficamente al mondo. In conclusione di questa rapida disamina dei 
flussi migratori in Italia, vengono in mente le parole del discorso di 
fine anno del Presidente Mattarella quando ci ricorda che esse-
re buoni non comporta necessariamente rinunciare o perdere 
qualcosa del nostro benessere fin qui raggiunto ma determina-
re i presupposti per una comunità aperta alla crescita armonio-
sa. S.R.: Negare o respingere i flussi migratori è dannoso oltre che 
stupido, come voler impedire alle onde del mare il ritmico e natura-
le viavai. Quello che possiamo e dobbiamo fare è dunque lavorare, 
ciascuno nella propria posizione, affinché le future generazioni non 
possano accusarci, voltandosi al passato, di aver sottovalutato il 
problema. Sarebbe un peccato imperdonabile trascurare ciò che è 
in nostro potere oggi per favorire non solo l’inclusione ma anche 
la formazione di nuove classi lavoratrici africane, sud americane 
o asiatiche. Grazie alla formazione culturale e lavorativa di queste 
persone adeguatamente integrate in Europa e grazie anche all’invio 
di denaro ai propri familiari in patria potrà essere favorito lo svilup-
po reale dei paesi di provenienza dove ogni migrante vorrebbe alla 
fine tornare a vivere e ricongiungersi ai propri cari.
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Come riportato nella Carta di Trieste ci sono 5 pregiudizi 
legati al problema del disturbo mentale ed alle persone 
e famiglie che lo vivono: la pericolosità, l’incomprensibi-
lità, l’inguaribilità, l’improduttività, l’irresponsabilità. Tali 

preconcetti sono smentiti da dati statistici, per cui solo lo 0,2% delle 
persone con disturbo schizofrenico nel corso di un anno incorrono 
in sanzioni per aver commesso atti penalmente perseguibili. L’uso 
di strumenti d’analisi consente di costruire un percorso di compren-
sione di gesti e parole, in passato letti con lo specchio deformante 
del disturbo mentale. La malattia mentale non è inguaribile, come 
è dimostrata la guarigione in maggiore percentuale e stabilità ri-
spetto ad altre malattie. A smentita dell’improduttività, causata da 
incapacità, inabilità e incompetenza basta citare alcuni nomi come 
Abramo Lincoln, Vincent Van Gogh e Alda Merini, distinti nella so-
cietà per il loro ingegno e creatività. Oggi con norme ed investimen-
ti nella formazione molti giovani con disturbo mentale entrano nel 
mondo del lavoro, rafforzando le possibilità di ripresa. Il disturbo 
mentale anche se condiziona i comportamenti lascia margini di li-
bertà e scelta. Le persone agiscono all’interno di due poli: da un lato 

il deterioramento cognitivo, emotivo ed affettivo, dall’altro una con-
dizione di salute mentale integra. Tra l’irresponsabilità e la normali-
tà vi sono gradi intermedi, dove deficit cognitivi e alterazioni affetti-
ve causano diminuzioni, ma non assenza di responsabilità, che 
riconosciuta determina il mantenimento di individualità e identità. 
La persona che attraversa l’esperienza del disturbo mentale rischia 
di perdere fondamentali diritti personali e sociali. Per la difesa e in-
cremento di tali diritti e promuovere la salute di tutti è utile cono-
scere le disposizioni attuali, regolamentari di cure e trattamenti sa-
nitari. La prima legge nazionale sull’assistenza psichiatrica sui 
manicomi e gli alienati fu promulgata nel 1904 dal governo Giolitti, 
che subordinava la cura alla custodia con ricovero coatto per ordi-
nanza del questore, previa certificazione medica con internamento 
e interdizione e conseguente perdita di diritti civili. La revoca dell’in-
ternamento era vincolata a un certificato di guarigione, che non fu 
mai rilasciato dai direttori di manicomi se non con la dichiarazione 
di “parziale miglioramento”. Nel 1968 con la legge “Mariotti” n. 431, 
il ricovero coatto si trasformò in volontario, tramite consenso della 
persona. La svolta avvenne con la legge n. 180 del 1978 “Norme per 

Proposta di codice etico per giornalisti e operatori  
dell’informazione su notizie concernenti cittadini con disturbo 
mentale. Evoluzione normativa e strutture sanitarie.  
Il suicidio: un corretto linguaggio giornalistico per affrontare  
e prevenire il fenomeno.

CARTA DI TRIESTE

di PATRIZIA D’ATTANASIO

NEWS



   •   Cisl Funzione Pubblica  •  Gennaio 2019, n. 2312

gli accertamenti e i trattamenti sanitari volontari e obbligatori”, inse-
rita nella legge n. 833/1978, istitutiva del Servizio Sanitario Naziona-
le, che ha stabilito alla base del trattamento sanitario il bisogno di 
cura di ogni persona e il conseguente non ricovero in ospedali psi-
chiatrici. Nel marzo 1999 con decreto del ministro della Sanità fu 
imposta alle Regioni la chiusura dei manicomi. Ora in Italia le perso-
ne affette da disturbo mentale godono dei diritti garantiti dalla Co-
stituzione. Fino alla fine degli anni ’70 e con la legge 180 le persone 
in ricovero coatto in Ospedale Psichiatrico per più di 30 giorni erano 
d’ufficio interdette con decreto di ricovero definitivo e nomina di un 
tutore. L’interdizione comportava la perdita dei diritti civili: non po-
ter fare testamento, né contrarre matrimonio, né donare, né votare, 
né amministrare i propri beni. Con la legge 6 del 09/01/2004 si è tro-
vata una soluzione per mantenere e restituire a queste persone 
competenze e responsabilità con l’istituzione dell’Amministratore 
di Sostegno, una figura paritaria all’amministrato, d’aiuto per le sue 
necessità a tutela del benessere ed uso oculato del patrimonio. Nel 
1994 fu emanato dal governo il primo Progetto Obiettivo Salute 
Mentale e nel 1999 il secondo ancora vigente. Garantire alle persone 
con disturbo mentale l’accesso alla fruizione di leggi, beni e servizi è 
la via d’uscita dal rischio di discriminazione ed emarginazione. In 
proposito il Comitato nazionale di bioetica ha redatto un documen-
to sulle questioni di salvaguardia della soggettività e consenso delle 
persone con disturbo mentale, per assicurare i diritti della comuni-
tà, indipendentemente dalla possibilità di esercitarli. Negli anni 
sono state prodotte varie Carte dei diritti degli utenti ed operatori 
con il coinvolgimento del Comitato di bioetica, sindacati, associa-
zioni di familiari ed utenti, Consulte nazionali per la salute mentale, 
Carte dei servizi di Dipartimenti Salute Mentale (DSM). Il Dipartimen-
to di Salute Mentale (DSM) è il modello organizzativo, che garantisce 
l’unitarietà degli interventi e la continuità terapeutica, la struttura 
operativa che trasforma in realtà i principi della legge 180, con il 
passaggio dalla psichiatria di contenimento e custodia nei manico-
mi a quella di prevenzione, cura e riabilitazione. Il DSM, costituito da 
un insieme di strutture e servizi integrati, adeguato alle risorse e 
specificità del territorio, opera per rimuovere forme di stigma, di-
scriminazione ed esclusione delle persone affette da disagio o di-
sturbo mentale. L’obiettivo principale è di promuovere i diritti di 
cittadinanza per le persone con disturbo mentale svolgendo attività 
di educazione sanitaria, conoscenza di bisogni e problemi dell’am-
bito territoriale, interventi in luoghi e su gruppi a rischio, integrazio-
ne con altri servizi socio-sanitari, cure ambulatoriali, a domicilio e in 
comunità, programmi d’integrazione sociale, risposta a domanda 
urgente 24 ore su 24, sostegno a ricovero in Ospedale Generale, 
ospitalità 24 ore su 24 con assistenza intensiva, residenzialità e se-
mi-residenzialità terapeutica e riabilitativa, programmi per evitare 
ricorso ad istituzionalizzazione e di formazione ed inserimento lavo-
rativo, lavoro con familiari, interventi di tutela salute mentale in am-
bito penitenziario. A chi utilizza i servizi di un DSM sono garantiti i 
diritti di libera espressione, rispetto delle convinzioni morali, politi-
che e religiose, scelte sessuali, comunicazione con chiunque in 
qualsiasi momento, riconoscimento e rafforzamento abilità, infor-
mazione su ogni trattamento e coinvolgimento in decisioni tera-
peutiche, non subire azioni lesive dell’integrità fisica e dignità per-
sonale, scelta dell’equipe curante, associazione, decisione che ogni 
atto di cura del corpo sia fatto da operatori/trici dello stesso sesso. 
Prima della legge 180, quando l’Ospedale Psichiatrico era l’unica 
possibilità di trattamento, si subiva per lunghi periodi l’internamen-

to coatto. L’approccio al disturbo mentale grave è cambiato per l’e-
sistenza di trattamenti che riducono i sintomi, consentono compor-
tamenti adeguati, ristabilendo la relazione. In Italia la legge istitutiva 
del Trattamento Sanitario Obbligatorio (TSO) prevede che la perso-
na conservi come cittadino i diritti fondamentali della Costituzione. 
Il TSO è proposto da un medico, convalidato da uno psichiatra del 
servizio pubblico e accolto dal sindaco con ordinanza di ricovero e 
comunicazione inviata al giudice tutelare del Tribunale competente 
entro 48 ore. L’istituto dell’Accertamento sanitario obbligatorio 
(ASO) permette di effettuare una visita medica a una persona sco-
nosciuta, che rifiuta di essere visitata. In Italia ci sono 6 Ospedali 
Psichiatrici Giudiziari (OPG) denominati manicomi criminali, estra-
nei alla cultura psichiatrica riformata: a Montelupo Fiorentino con 
210 persone ospitate, Aversa (CE) 170, Napoli 150, Reggio Emilia 
240, Barcellona Pozzo di Gotto (ME) 190, Castiglione delle Stiviere 
(MN) 170, l’unico con un reparto femminile, che accoglie 86 donne. 
Il Centro di Salute Mentale (CSM) prende in carico la persona con 
disturbo mentale attraverso la diagnosi, cura e riabilitazione garan-
tendo visita ambulatoriale e domiciliare, ospitalità diurna, Day Ho-
spital e notturna, lavoro terapeutico individuale e con la famiglia, 
attività di gruppo, interventi di abilitazione e prevenzione, sostegni 
per accesso a diritti e opportunità sociali ed abitative, consulenza, 
telefono, servizio psichiatrico di diagnosi e cura (SPDC), strutture 
residenziali e semiresidenziali (SR). Ogni 40 secondi una persona 
nel mondo si toglie la vita, oltre un milione di morti ogni anno. 
Nei paesi industrializzati il suicidio è la seconda o terza causa 
di decesso di giovani tra i 15 e i 24 anni. Il tasso europeo dei sui-
cidi è elevato in aree del Nord e dell’Est (25-35 suicidi ogni 100mila 
abitanti), inferiore nei paesi mediterranei, come l’Italia (sotto i 10 
suicidi per ogni 100mila abitanti). L’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS), le Nazioni Unite e altre agenzie internazionali di pro-
mozione della salute identificano il suicidio come una questione di 
salute pubblica prioritaria da prevenire con la creazione di strategie 
e percorsi di speranza e il coinvolgimento della comunità: istituzio-
ni, famiglia ed individui. Dal 1996 l’ONU e L’OMS hanno consigliato 
di attuare programmi di prevenzione, tra cui incoraggiare i media ad 
un’informazione responsabile nelle modalità di riportare le notizie. 
Benché in oltre il 75% dei casi il suicidio non sia collegato al distur-
bo mentale, è luogo comune associare le cause a quest’ultimo, con 
una disinformazione che può indurre le persone fragili ad emulazio-
ni. Il giornalismo può aiutare con un’informazione, che definisca il 
suicidio come “l’illusione di una soluzione definitiva nelle transito-
rie difficoltà”, incoraggiando la ricerca di altre e positive possibilità, 
esposizione di dati statistici, risultati di ricerche con spiegazione di 
fattori di rischio e modalità per affrontare il fenomeno e prevenirlo. 
Un’informazione attenta in forma e contenuti a sentimenti e stato di 
familiari di chi ha compiuto il suicidio, che allerti i cittadini su fattori 
o segnali di rischio, costante e aggiornata su istituzioni e servizi d’a-
iuto e sostegno, si attua con l’uso di “parole che fanno bene”, per 
costruire un dialogo corretto e consapevole tra persone con distur-
bo mentale, giornalisti e operatori sanitari. 
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La legge n. 81/2017 nelle disposizioni sul “Jobs Act del La-
voro Autonomo”, ha dettato la disciplina del lavoro agile 
o “smart working”, adottata nei rapporti di lavoro. A quasi 
due anni dalla sua introduzione il lavoro agile non sem-

bra ancora molto diffuso in Italia, non essendo prevalse le ragioni 
economiche, produttive, sociali ed ambientali nel favorire il ricorso 
a forme di prestazione lavorativa delocalizzate. Motivi d’insuccesso 
sono il timore dei datori di lavoro di calo di produttività o perdi-
ta “controllo fisico” sul lavoratore, dei lavoratori di pregiudizio ad 
aspirazioni di crescita professionale per “assenza dall’azienda”, ol-
tre alla confusione con strumenti preesistenti, come il telelavoro. 
L’esecuzione della presta zione lavorativa è stabilita con accordo 
tra le parti e organizzata per fasi, cicli e obiettivi, senza vincoli di 
orario o di luogo di servizio con l’utilizzo di strumenti tecnologici 
per lo svolgimento dell’attività, parzialmente eseguita all’esterno 
dei locali aziendali, priva di una postazione lavorativa fissa, entro il 
limite dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivante dalla 
legge e contrattazione collettiva applicabile al restante personale a 
parità di mansioni assunto dal datore di lavoro, pubblico o privato. I 
lavoratori “agili” sono subordinati con contratti a termine o a tempo 
indeterminato a tutele crescenti, diritti economici e normativi iden-
tici agli altri dipendenti, ma per loro la legge prevede una specifica 
disciplina derogatoria, relativa a diritti e doveri del datore di lavoro 
e lavoratore e modalità di esecuzione della prestazione. Nel privato 
le regole operative del lavoro agile sono demandate alla contratta-
zione collettiva, mentre la peculiarità del datore di lavoro pubblico 
ha comportato l’emanazione delle Linee Guida n.3/2017 da parte 

del Ministro della Pubblica Amministrazione, fissando dei criteri di 
priorità, secondo i quali le PA in base a esigenze organizzative e di 
servizio devono dare priorità, nell’adibire al lavoro agile i dipenden-
ti che “si trovano in situazioni di svantaggio personale, sociale e fa-
miliare” o “impegnati in attività di volontariato”. Va sottolineato che 
lo svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile deve essere 
con accordo tra le parti e tramite domanda dell’interessato, non im-
posta dal datore di lavoro. L’obiettivo è coinvolgere e destinare al 
lavoro agile almeno il 10% dei dipendenti pubblici nell’arco tempo-
rale di un triennio, fissato in una quota della performance degli Uf-
fici e quindi della valutazione, finalizzata all’erogazione della quota 
variabile della retribuzione di risultato dei dirigenti, da misurare 
anche in relazione alla capacità dei responsabili di organizzare il 
lavoro agile nelle strutture dagli stessi dipendenti. Dal 15 novembre 
2017 le aziende sottoscrittrici di accordi individuali di smart wor-
king possono procedere al loro invio attraverso la piattaforma infor-
matica, disponibile sul portale dei servizi del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali tramite SPID (Sistema Pubblico di Identità Di-
gitale) o senza per i soggetti già in possesso di credenziali d’acces-
so. Nell’invio dell’accordo individuale devono essere indicati i dati 
del datore di lavoro, lavoratore, tipologia di lavoro agile a tempo 
determinato o indeterminato e durata, con possibilità di modificare 
i dati inseriti a sistema, annullare l’invio, comunicare in forma mas-
siva la sottoscrizione di un numero elevato di accordi individuali. 
Ad ottobre 2018 l’Osservatorio sullo smart working del Politecnico 
di Milano ha presentato i risultati di una ricerca sullo stato di diffu-
sione di questa modalità lavorativa in Italia, nella quale i primi dati 

SMART WORKING
Applicazione del lavoro agile nella PA .  
Contrattazione e linee guida

di PATRIZIA D’ATTANASIO

https://one.wolterskluwer.it/normativa/legge-22-05-2017-n-81/10LX0000850946SOMM?utm_source=ipsoa.it&utm_medium=referral&utm_campaign=newsipsoa&utm_content=primary-source
https://www.spid.gov.it/
https://www.spid.gov.it/
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non negativi presentano margini di sviluppo: sono stati censiti, in-
fatti, circa 480.000 “smartworkers”. L’indagine segnala che, se nelle 
aziende con più di 250 addetti nel privato la diffusione di iniziative 
di smart working aumenta, nella PA la sperimentazione è margina-
le. Secondo l’Osservatorio, la diffusione dello smart working in Italia 
è così articolata: il 58% grandi imprese, il 24% piccole medie impre-
se; il 9% pubblica amministrazione. Il sondaggio dell’Osservatorio 
ha accertato che dall’approvazione della legge 81/2017 l’effetto 
delle nuove regole e procedure ha stimolato il 60% delle PA, più 
sensibili alla nuova normativa, con impatto negativo sul 45% delle 
imprese, timorose degli aspetti burocratici e procedurali. I vantaggi 
dello smart working indicati sono: aumento stimato della produtti-
vità pari a +15% e riduzione del 20% del tasso di assenteismo. Come 
sottolinea il Dipartimento delle PPOO della Presidenza del Consi-
glio, il lavoro agile “risponde all’esigenza di diffondere nelle ammi-
nistrazioni pubbliche un nuovo modello culturale di organizzazione 
del lavoro più funzionale, flessibile e orientato al risultato. Il lavoro 
agile è in grado di influire sulla produttività e sul livello di benessere 
organizzativo dei dipendenti, con un generale miglioramento della 
qualità della vita, anche in termini di conciliazione vita/lavoro”. È 
un approccio innovativo che fa leva sulle nuove tecnologie per ri-
progettare l’organizzazione del lavoro, in un’ottica di conciliazione 
tempi di vita e lavoro, mettendo in discussione i vincoli tradizionali, 
dallo spazio fisico agli orari predefiniti e strumenti di lavoro, ricerca 
di nuovi equilibri fondati su una maggiore autonomia e responsa-
bilizzazione di lavoratrici e lavoratori sui risultati.
Sebbene esista la tentazione di limitare l’adozione del lavoro agi-
le ad un’eccezione, mantenendo la logica del controllo orario, 
oggi per i manager del settore pubblico l’efficacia della prestazio-
ne è data dai risultati, ottenuti dai collaboratori e di conseguenza 
dall’organizzazione. In molti settori il lavoro si svolge attraverso riu-
nioni e attività di collaborazione con altri enti, anche in sedi diverse 
dal luogo di lavoro dell’amministrazione, non misurando i tempi 
di spostamento, ma il rispetto di scadenze ed obiettivi, anche se 
la normativa interna prevede la giustificazione di ogni assenza a 
complemento della timbratura quotidiana di presenza. L’efficacia 
del lavoro agile va individuata in una visione avanzata e struttu-
rata rispetto alle tipologie di attività, non solo riservata ad alcune 
categorie di persone, quali donne e disabili. La regolamentazione 
del telelavoro nelle PA è già stata applicata, con il “telelavoro do-
miciliare”, lavoro a distanza dalla casa del lavoratore e i “progetti 
di telelavoro”, attività a termine giustificate da lavoro a casa per un 
lasso di tempo e determinati giorni a settimana. È utile quindi ri-
partire dal lavoro agile, nuova cornice in cui ridisegnare le forme 
di lavoro dei dipendenti, dove il luogo di lavoro si delinea in base 
alle esigenze dell’attività da svolgere, svolto in ufficio solo se neces-
sario. La definizione dei criteri di necessità è un passo essenziale 
dell’amministrazione, identificando le attività, per cui non è pos-
sibile utilizzare il lavoro agile, suddividendole in presenza d’ufficio 
(es. servizio di sportello, docenze in aula, presidio logistico, etc.), 
in diversa sede per carenze organizzative e tecnologiche (es. con-
sultazione archivi, accessibilità applicazioni informatiche limita-
ta a rete interna), in altre per cui è attuabile se ci sono condizioni 
culturali, organizzative e tecnologiche adeguate. L’Ufficio per gli 
interventi in materia di parità e pari opportunità del Dipartimento 
Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri ha pre-
sentato lo scorso 13 dicembre la Prima giornata di Lavoro Agile di 
Roma, occasione di sensibilizzazione e confronto per la promozio-

ne di modalità di lavoro innovative e flessibili, a cui hanno aderito, 
con la propria manifestazione d’interesse, 49 soggetti pubblici e 29 
aziende per un totale di circa 11.000 lavoratori in modalità agile, 
avviando il progetto “Lavoro agile per il futuro della PA-Pratiche in-
novative per la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, finanziato 
dai Fondi Strutturali europei e dal Programma Operativo Nazionale 
(PON) Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020, di cui il DPO 
è beneficiario e il Dipartimento della Funzione Pubblica, Organismo 
Intermedio. Il progetto beneficia di una dotazione finanziaria di 5,5 
milioni di euro e si sviluppa attraverso un’azione di sistema per la 
sperimentazione e attuazione del “Lavoro Agile” su tutto il territorio 
nazionale, coinvolgendo 25 tra amministrazioni pubbliche, centrali, 
regionali e locali più rilevanti del Paese. “Più agile, meglio per tut-
ti”, lo slogan della campagna di comunicazione, che  ha affiancato 
il progetto per sottolineare l’obiettivo da raggiungere, per la diffu-
sione di una diversa modalità di esecuzione lavorativa, basata su 
nuove tecnologie e in grado di produrre un impatto positivo su la-
voratori e  lavoratrici nel rafforzamento di pari opportunità, miglio-
ramento della qualità di vita, legata anche al risparmio di tempo e 
stress nel percorso casa-lavoro, aumento di produttività e livello di 
benessere organizzativo, riduzione del traffico cittadino, vantaggi di 
un cambiamento culturale che conduca alla concezione del lavoro 
moderno e flessibile. L’argomento è affrontato anche nella Legge 
n.145 del 30/12/2018 Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021, che 
al comma 486 pone a carico dei datori di lavoro, pubblici e privati, 
che stipulano accordi per lo svolgimento dell’attività lavorativa in 
modalità agile (smart working), l’obbligo di dare priorità alle richie-
ste di esecuzione del lavoro secondo la suddetta modalità, fatte 
dalle lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del congedo 
di maternità, ovvero ai lavoratori con figli disabili, che necessitino 
di un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale.

http://www.pariopportunita.gov.it/news/la-prima-giornata-di-lavoro-agile-di-roma-13-dicembre-2018/
http://www.pariopportunita.gov.it/news/la-prima-giornata-di-lavoro-agile-di-roma-13-dicembre-2018/
http://www.pariopportunita.gov.it/news/la-prima-giornata-di-lavoro-agile-di-roma-13-dicembre-2018/
http://www.pariopportunita.gov.it/wp-content/uploads/2018/01/progetto_x-pubblicazione-1.pdf
http://www.pariopportunita.gov.it/wp-content/uploads/2018/01/progetto_x-pubblicazione-1.pdf
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Yemen has the shape similar to a rectangle and it is a very 
poor country, located on the southern tip of the Arabian 
Peninsula. It shares its entire northern border with Sau-
di Arabia and its entire eastern border with Oman. From 

1962 until 1990 there were two Yemeni states: in the north, the 
Arab Republic of Yemen, governed in a despotic way by Ali Abdul-
lah Saleh, in the southern part the PeoplÈs Democratic Republic of 
Yemen, ruled by a Marxist regime. After the unification, which took 
place in May 1990, in the south several citizens were active partici-
pants in the movement for political independence, and still today 
these movements continue to act against the central government. 

In 2012, in Yemen the protests generated by the so called Arab 
Spring broke out and President Saleh was forced to leave power 
after thirty years. A civil war between the Shiite Houthi rebels of 
Shiite faith - minority in the country - and pro-government Sunnis 
started. In 2015, under the umbrella of the Arab coalition, Riyadh 
launched an intervention in the attempt to prevent what it tradi-
tionally perceived as its backyard from falling into the hands of 
Iran-allied Houthi rebels, as well as from becoming a hub for terror-
ist groups. Saudi Arabia became increasingly active in the Red Sea 
and in the Horn of Africa over the last ten to fifteen years with the 
aim of establishing an economic, political and military presence. 
This strategy has been driven also by the war in Yemen and the 
need to protect the Bab el-Mandeb. At the moment in Yemen there 

is a proxy war between Saudi Arabia and Iran. Saudi Arabia has en-
gaged local elites in East Africain a money-for-loyalty scheme.

It is since 2015, that the conflict in Yemen has attained a regional 
dimension, with the intervention of a multinational military coa-
lition marshaled by Saudi Arabia, Egypt and some Gulf countries, 
in support of the government forces against the rebels officially 
called “Ansar Allah”.

The rebels control the capital San’a and much of northern Yemen 
while President Hadi and his government are established in Aden. 
What is considered a forgotten war by the international commu-
nity, has seen, for weeks, the rebels defend themselves from the 
offensive of the coalition led by the Saudis on the port city of Ho-
deida (Al-Ḥudayda).  Hodeida, a place on the Red Sea in the east of 
Yemen, houses a fundamental port, from which ships loaded with 
goods and humanitarian aid arrive. The city has become a real 
humanitarian emergency, on top of the diplomatic efforts of the 
United Nations and the international community. Efforts that have 
achieved a success in Stockholm, with the ceasefire agreement on 
Hodeida reached between rebels and government during the first 
peace talks promoted by UN special envoy Martin Griffiths.

The opponents in Yemen are in fact Iran and Saudi Arabia, in a dan-
gerous game of regional power that confronts the Sunni world with 
the Shiite one, with all the severe consequences for the region. Lo-

A forgotten war 
YEMEN

di CARLO MARINO
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cated in a strategic geographical position for the region, the Yeme-
ni Republic faces east on the Red Sea and in the southern part on 
the Gulf of Aden, that mirror of sea from which all the oil tankers 
pass through the Persian Gulf.

More than 3 years after the start of the Saudi bombing and the 
clashes between Houthi rebels and government forces, the Yemen 
battlefield counts thousands of deaths and a humanitarian crisis 
that mainly involves children. 22 million people need humanitari-
an aid, including 120,000 children who risk starvation, as reported 
by Save the Children. The Houthi are Shiite Zaydis, a very special 
sect of Shi’ism that makes up about 35 percent of the Yemeni Mus-
lim population: for a long time Zaydis and Sunnis prayed in the 
same mosques and married to each other.

In addition to the food crisis and war, Yemen is living also in the 
paradoxical situation of being a harbor of migrants arriving by sea 
from the Horn of Africa in an attempt to reach the Gulf countries. 
150 thousand, according to the World Organization for Migration: 
numbers that make Yemen one of the countries with more internal 
and external refugees. After the involvement of the multinational 
coalition in support of the government, now the real players in the 
arena are recognizable. On the one hand the Shiite world, headed 
by the Islamic Republic of Iran, which finances and supports - al-
beit unofficially - the Houthi rebels; on the other the Saudis always 
mentors of the Sunni universe. In the middle of this catastrophe, 
there are strategies of power that have nothing to do with theology 
and the doctrine and concern only power and zones of influence.

The Saudi monarchy entered the scene to support President Hadi 
not only because of the expansion of Shiite Houthi, who arrived to 
control half of the country. Riyadh was extremely frightened by the 
reverberation that the Yemeni affair could have had on the Shiites 
distributed in the region. Shiites who consider Teheran the only 
shield for those who have always been a minority in the Islamic 
world. TherÈs a fracture between Shiites and Sunnis, capable of 
destabilizing the Middle East and perceiving Iran and Saudi Ara-
bia as primary references for Shi’ism and Sunnism respectively. 
The Saudis consider security the main reason for their intervention 
in Yemen: in addition to the long border that they share with Ye-
men, the problem is linked to the fact that a strengthening of the 
Yemenite Shiites could strengthen the Shiite minority that is found 
in some eastern parts of Saudi Arabia, and that periodically chal-
lenges the power of the Sunni monarchy.

In the Islamic Republic of Iran, Shiism is the state religion. The 
highest institutional position is the Supreme Leader, Ayatollah Ali 
Khamenei for almost 30 years. The homeland of Sunnism, the Sau-
di Kingdom, houses in its borders the sacred places of Islam: Mecca 
and Medina, place of birth and death of the Prophet Muhammad.

The cohabitation between Sunnis and Shiites in the countries of 
the region is  difficult, with the Sunnis representing 85% of Mus-
lims. This difference has its roots in 632 AD, year of the Prophet’s 
death. Those called Sunnis indicated as  successor of the Prophet 
the “Sunna”, or the tradition, the companions and disciples of the 
Prophet. The future Shi’ites, on the other hand, assert that only one 
of Muhammad’s kinsmen can lead Islam, and therefore designate 
Ali, the Prophet’s cousin and son-in-law. In Karbala, Iraq, in 680 AD, 
the son of Ali, Hussain, was killed by the Sunnis. It is since then that 
the paths between the two souls of Islam separated forever, with 

the Sunnis who became the majority and centralized the political 
and religious power in their hands.

Waiting for the return of the 12th Iman, Ali’s direct descendant, the 
Shiites decided to be guided by the Ayatollahs, spiritual guides 
trained in the most important Koranic universities. On the contrary, 
Sunnis do not rely on spiritual guides. Only the companions of the 
Prophet, those who have shared his life path and listened to his 
teachings can hand down the true message.

In the midst of a rivalry that has its roots in 632 AD there are re-
gional plots that see Tehran as defender and as ideal for all the op-
pressed Shiite minorities in the region, including Yemen. Last but 
not least, therÈs also the trade in oil and weapons that involves the 
United States, allies of Saudi Arabia and adversaries of the Islamic 
Republic of Iran.
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LAVORO FLESSIBILE

Il lavoro 
del futuro

PUBBLICO IMPIEGO

Nel Contratto Integrativo Decentrato di Direzione Gene-
rale, sottoscritto il 19 dicembre 2016, sono stati inseriti 
importanti elementi innovativi, alcuni dei quali di na-
tura sperimentale, come la Banca delle Ore, che hanno 

permesso una maggiore flessibilità in tema di orario di lavoro. 

La sottoscrizione del Contratto in parola, ha dato il via ad un percor-
so innovativo ponendosi come obiettivo primario, quello di concre-
tizzare e realizzare, nei limiti delle nostre prerogative, un equilibrio 
dei tempi vita\lavoro sempre più vicino alle particolari esigenze dei 
lavoratori della Direzione Generale. La stessa Banca delle Ore, l’at-
tivazione di un secondo modulo di orario di lavoro, la possibilità di 
completare l’orario minimo di presenza, 3 ore e 36 minuti, nell’am-
bito dell’orario di servizio, sono strumenti senza dubbio importanti 
ma non esaustivi. 

Ci sono infatti altre misure in tema di flessibilità, che possono, anzi 
a nostro parere devono, essere adottati in maniera più concreta e 
organizzata. Non ci riferiamo esclusivamente alla flessibilità riferita 
all’orario di lavoro, ma ad una        ; Telelavoro, Lavoro Satellitare e in 
ultimo, non per importanza, lo Smart Working. 

In realtà in tema di Telelavoro e Lavoro Satellitare, qualcosina si è 
mossa, ma non in modo soddisfacente. Nonostante ci sia un Accor-
do Nazionale, che risale al 2014 e che ne stabilisce i criteri, è ancora 
poco diffuso. E’ probabile che le motivazioni della scarsa diffusione, 
non siano da ricercare nelle esigenze di servizio, ma siano di natu-

ra culturale e organizzativa. Ci sembra che l’approccio Culturale, se 
pur apprezzabile, sia limitativo poiché appare rivolto esclusivamen-
te alle esigenze dei singoli quindi; per essere attivato presuppone 
un SE. Se ci sono istanze per particolari esigenze, si procede con un 
progetto di Telelavoro o Lavoro Satellitare, altrimenti no. Ribadia-
mo, è apprezzabile ma fortemente limitativo poiché se così fosse, 
non si creano quei presupposti essenziali per rinnovare l’Organiz-
zazione del lavoro volta a stimolare concretamente la produttività 
reale, che non può derivare dalla mera presenza fisica sul luogo di 
lavoro, ma valutata in termini di prodotti finiti e servizi resi. 

Sullo Smart Working ancora siamo in fase di interlocuzione. Sem-
brava fosse imminente un progetto in tal senso, ma evidentemente 
la congiuntura politica, al momento, non ha consentito ai vertici 
dell’Istituto di rendere compiuta l’opera tanto attesa da tutti i lavo-
ratori. Detto ciò, noi siamo convinti che questo tipo di innovazione 
sia assolutamente nelle corde dell’Inps che non produce bulloni, 
ma eroga prestazioni e servizi che, nella quasi totalità, sono il risul-
tato di una elaborazione informatica. Che del resto l’adozione del 
lavoro flessibile restituisca ottimi risultati in termini di produttività è 
oramai acclarato, ci sono documentazioni ufficiali disponibili a tutti 
che affermano l’efficacia dello Smart Working: e allora, perché non 
sperimentare? È vero che nella maggioranza dei casi parliamo di 
aziende private, che debbono rendere conto solo al mercato, ma 
noi vogliamo crescere, siamo o non siamo un apparato produttivo 
all’avanguardia? Vogliamo o non vogliamo, organizzare un nuo-
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vo modello di servizi efficiente, che tenga realisticamente conto delle 
esigenze che il sistema paese richiede e che noi dobbiamo essere in 
grado di soddisfare con la prospettiva di una inevitabile riduzione di 
personale? 

È una sfida che dobbiamo assolutamente accettare e che inevitabil-
mente, passa anche attraverso una rinnovazione dell’organizzazione 
del Lavoro e del Rapporto di Lavoro, di questo dobbiamo esserne tutti 
consapevoli. Il populismo lo lasciamo alla demagogia, del popolarismo 
ce ne dobbiamo far carico. Proviamo a fare una riflessione, è indubbia-
mente necessario che il nostro Ente mantenga il presidio territoriale; sen-
za di esso si perderebbe un punto di contatto Istituzione/Cittadino che è 
alla base di una società coesa, ma non basta. Noi il servizio lo forniamo 
se eroghiamo le prestazioni, se saremo in grado di accorciare le file agli 
sportelli, questo sarà un tangibile segno che abbiamo lavorato meglio.

Analogamente, pensiamo veramente che un collega possa dare il mas-
simo se prima di arrivare al lavoro ha accompagnato i figli a scuola, 
magari uno aveva la febbre, superato lo stress del traffico cittadino, ha 
scavalcato metropolitane bus e una volta seduto alla scrivania riceve 
la telefonata della scuola, oggi il pomeriggio è sospeso e quindi deve 
riuscire di corsa, e questo ogni santo giorno? La risposta è, ovviamente 
no, non è nelle condizioni di farlo, nella misura in cui non ha neppure 
il drenaggio psicologico della prospettiva che tale routine possa essere 
alternata da periodi di flessibilità. 

Siamo partiti dal Contratto Decentrato di Direzione Generale a cui, al 
momento, non competono argomenti di Contrattazione Nazionale, ma 
possiamo e dobbiamo fare la nostra parte. Lo riconosciamo, abbiamo 
una condizione relazionale privilegiata, sfruttiamola e mettiamola a di-
sposizione di tutti i lavoratori.  

Al netto delle evidenti peculiarità proprie della Direzione Generale, 
possiamo porci come riferimento per il territorio, al fine di dettare linee 
guida e rendere quanto più possibile omogenea la Contrattazione di 
secondo livello.

Sul lavoro flessile, in particolare sullo Smart Working, ci dobbiamo im-
pegnare tutti, ognuno per la sua parte, ma dobbiamo farlo insieme. 

LA STRUTTURA AZIENDALE CISL  
DI DIREZIONE GENERALE
Corrado Tiberti  
Il segretario 

PETRICCIOLI:  
No a soluzioni posticce  
per erogazione TFS.  
Governo trovi coperture 
per tornare alla normativa 
previgente.
Comunicato stampa

Roma, 16 gennaio 2019  - “È important e rimettere mano 
ad una materia che crea un’ingiustificata disparità tra lavoro 
pubblico e privato su un tema estremamente sentito dalle 
lavoratrici e dai lavoratori. Come Cisl Fp abbiamo lanciato 
una petizione che ha raggiunto, in pochi mesi, 80000 sotto-
scrizioni ed è giusto che il governo tratti i cittadini con equi-
tà”. Lo dichiara, in una nota, il Segretario Generale Cisl Fp, 
Maurizio Petriccioli, riferendosi all’ipotesi di anticipo banca-
rio del Tfs per i lavoratori pubblici.

“Come Cisl Fp – prosegue – stiamo procedendo con le cause 
pilota in numerosi fori d’Italia, con la convinzione che alla 
fine la Corte Costituzionale ci darà ragione circa l’iniquità 
della normativa vigente e fa bene il governo a voler correre 
ai ripari prima che intervenga la Suprema Corte. Parliamo 
di risorse che è giusto che i lavoratori possano avere nella 
propria disponibilità subito dopo la cessazione del rapporto 
di lavoro così come avviene nel privato”.

“Tuttavia contrasteremo – conclude Petriccioli – l’idea che 
a sobbarcarsi il costo di eventuali ipotesi di anticipo siano 
le lavoratrici, i lavoratori e i professionisti dei servizi pubbli-
ci. In questi anni i nostri colleghi hanno già pagato a caro 
prezzo la crisi a colpi di mancate rivalutazioni del salario, le 
conseguenze del blocco del turnover, l’aumento dei carichi 
di lavoro e non abbiamo intenzione di accettare soluzioni 
posticce. Il governo trovi le coperture necessarie per tornare 
alla normativa vigente prima del Decreto Salva Italia e delle 
successive modificazioni”.

CISL FP Roma Capitale Rieti – Via Ferruccio, 9 – 00185 
Roma

PUBBLICO IMPIEGO

TFS



   •   Cisl Funzione Pubblica  •  Gennaio 2019, n. 23 19

730

Nuove  
Detrazioni
di  MASSIMO PETRUCCI

CONSULENZA FISCALE

L’Agenzia delle Entrate ha aper-
to la stagione dichiarativa del 
nuovo anno con la pubblicazio-
ne sul sito della bozza e delle 

relative istruzioni del modello 730/2019.  
Fra le novità di rilievo, si registrano diverse 
nuove spese detraibili, per lo più previste 
dalla legge di Bilancio 2018, che vanno dal 
cosiddetto bonus verde per la sistemazione 
delle aree verdi e condominiali all’aumento 
della percentuale detraibile per le donazio-
ni in favore delle Onlus e delle associazio-
ni di volontariato, passando per gli sconti 
degli abbonamenti previsti per  il trasporto 
pubblico.
Inoltre, fanno il loro debutto le detrazioni 
per le polizze assicurative contro il rischio 
sismico e quelle riferite ai figli affetti da di-
sturbi specifici dell’apprendimento. Novità 
anche sul fronte previdenziale: l’Ape (anti-
cipo pensionistico) dà diritto a un credito di 
imposta, mentre la Rita (rendita integrativa 
anticipata) va sottoposta a tassazione.
Non cambiano invece le scadenze: il 15 
aprile 2019 verrà messo a disposizione 
dei contribuenti il modello 730 precom-
pilato, mentre il termine ultimo per effet-
tuare l’invio rimane fissato al 23 luglio.

Proviamo a vedere  
nel dettaglio le novità 
più rilevanti. 

  �PACCHETTO  
CASA. 

Confermate le principali agevolazioni su 
ristrutturazioni edilizie e bonus energia de-
gli anni precedenti, quindi rispettivamente 
nella misura del 50 e del 65 per cento, sono 
state introdotte nuove fattispecie. In am-
bito condominiale debutta la detrazione 
per ristrutturazione maggiorata per gli in-
terventi effettuati sulle parti comuni degli 
edifici condominiali ricadenti nelle zone 
sismiche 1, 2 e 3 finalizzati contemporane-
amente alla riduzione del rischio sismico e 
alla riqualificazione energetica: il sisma bo-
nus è all’80% per il passaggio ad una clas-
se di rischio inferiore, oppure dell’85% se il 
passaggio è a due classi di rischio inferiori.
Come già anticipato, tra le novità del qua-
dro E si segnala la detrazione d’imposta 
per il bonus verde introdotta dalla legge 
208/2017 (legge di Bilancio dello scorso 
anno) e prorogata per il 2019 dalla legge 
145/2018. In ossequio al principio di cassa le 
spese sostenute nel 2018 andranno indica-
te nella sezione III - A del quadro E mediante 
l’utilizzo di due codici (12 e 13) identificativi 
rispettivamente le spese agevolabili per la 
sistemazione a verde delle aree scoperte 
private e quelle riferibili alle parti comuni 

condominiali, compresi i lavori di installa-
zione di impianti di irrigazione e realizza-
zione di pozzi. Tale detrazione spetta nella 
misura del 36% delle spese sostenute (con 
il limite massimo di euro cinquemila) e va 
ripartita in dieci quote costanti annuali.

Sempre in tema di casa nuova è anche la 
detrazione del 19% per i premi relativi alle 
assicurazioni stipulate contro il rischio di 
eventi calamitosi (codice 43) a decorrere 
dal 1° gennaio 2018 e relative alle sole unità 
immobiliari destinate ad uso abitativo.

  �SPESE  
DI ISTRUZIONE. 

Per chi ha figli che frequentano corsi fino 
alle superiori l’importo massimo per le spe-
se di istruzione detraibili riguardanti l’iscri-
zione e la frequenza di tutto il ciclo scolasti-
co (dall’asilo al liceo) è aumentato da 717 
a 768 euro. Sarà possibile, inoltre, usufruire 
della detrazione d’imposta del 19% anche 
per le spese sostenute per l’acquisto di stru-
menti e sussidi tecnici informatici necessari 
all’apprendimento e per l’utilizzo di stru-
menti che favoriscono la comunicazione 
verbale e l’apprendimento delle lingue stra-
niere in favore di minori o di maggiorenni 
con disturbo specifico dell’apprendimento 
(Dsa), fino a completamento della scuola 
secondaria di secondo grado (codice 44).
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   �BONUS  
TRASPORTI. 

Tra le novità normative dell’anno d’im-
posta 2018 torna completamente rivista 
la detrazione per il trasporto pubblico 
riguardante gli abbonamenti annuali per 
bus, treni locali, regionali e interregionali. 
La detrazione è ammessa su un importo 
massimo di spesa di 250 euro per ciascun 
contribuente, comprese le eventuali spe-
se sostenute per i familiari fiscalmente a 
carico.

  �DONAZIONI  
AL TERZO  
SETTORE. 

Per chi ha effettuato erogazioni liberali il 
vantaggio fiscale sale dal 26 al 30 per cento 
nel caso di donazioni in favore di Onlus e 
associazioni di promozione sociale (Aps); 
nel caso di erogazioni alle organizzazioni di 
volontariato si arriva al 35%.

  �CREDITO  
D’IMPOSTA. 

Da segnalare in sede di compilazione del 
modello 730 anche l’impatto di alcune nor-
me introdotte in campo previdenziale già 
nel 2018 volte ad attenuare gli effetti della 
Legge Fornero: è il caso dell’Ape, l’anticipo 
pensionistico che da diritto ad un credito 
d’imposta. Nel quadro G del modello 730 
2019 è stata inserita una sezione ad hoc 
per accogliere il credito d’imposta che 
l’inps ha riconosciuto ai  contribuenti che 
si sono avvalsi dell’anticipo finanziario a 
garanzia pensionistica. Tale credito d’im-
posta dovrà essere indicato nel campo 
379 della Certificazione unica 2019. Come 
è noto l’Ape è un prestito corrisposto in 
quote mensili per 12 mensilità che va 
restituito a partire dalla maturazione del 
diritto alla pensione di vecchiaia con rate 
mensili per una durata di venti anni. A fron-
te degli interessi sul finanziamento e dei 
premi assicurativi a copertura del rischio 
premorienza corrisposti al soggetto eroga-

tore viene riconosciuto dall’Inps un credito 
d’imposta annuo nella misura massima del 
50% dell’importo pari a 1/20 degli interessi 
e premi assicurativi complessivamente sta-
biliti nei relativi contratti.
Tale credito d’imposta non concorre a for-
mare il reddito complessivo ai fini irpef ed 
è riconosciuto dall’Inps per l’intero importo 
rapportato a mese a partire dal primo rateo 
di pensione.

CONSULENZA FISCALE
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L’anno 2018 appena conclusosi, ha introdotto un nuovo 
orientamento giurisprudenziale in tema di assegno di-
vorzile di mantenimento, modificativo del precedente 
creatosi con la sentenza n. 11504 del 10 maggio 2017 

della Suprema Corte di Cassazione (I Sezione  Rel. Cons. Lamorge-
se), più nota come sentenza “Grilli”, dal nome di una delle due parti 
in causa. 

Il principio di diritto in parola, in sostanza, ha rivoluzionato la con-
cezione dell’assegno divorzile, partendo dal presupposto che il di-
vorzio estingue anche il rapporto patrimoniale tra i coniugi. Parten-
do da tale presupposto, la Cassazione ha stabilito che l’attribuzione 
dell’assegno divorzile, da un lato, doveva essere svincolata dal cri-
terio della conservazione del tenore di vita goduto in costanza di 
matrimonio e, dall’altro, doveva essere ancorata a quello dell’au-
tosufficienza economica dell’ex coniuge richiedente il contributo 
economico1. Inoltre, tale precedente ha modificato anche il regime 
dell’onere della prova, incombendo sull’ex coniuge richiedente 

1  Infatti, si è assistito a decisioni si accoglimento della riduzione dell’as-
segno nei confronti di una ex moglie tornata a vivere con i genitori (Cass.  
10787 del 2017), ovvero di una ex moglie percettrice di assegno sociale. Il 
Tribunale di Mantova, nel maggio del 2017, ha rigettato la richiesta dell’as-
segno ritenendo “necessario… appurare se lo stesso (il coniuge, ndr) sia o 
meno indipendente o autosufficiente economicamente, avuto riguardo al 
costo della vita del luogo in cui risiede”. Il Tribunale capitolino, con senten-
za del 21 luglio 2017, ha stabiliva che occorreva: “evitare che ella - ad onta 
del contributo obiettivamente fornito al menage coniugale (se non altro col 
rendersi disponibile ad una vita itinerante in funzione degli interessi pro-
fessionali del coniuge) possa trovarsi oggi - ad esempio - nella difficoltà di 
mantenere una soluzione abitativa adeguata al proprio livello professionale 
e sociale”. Altri Giudici, invece, hanno applicato il criterio del tenore di vita 
goduto in costanza di matrimonio (Trib. Roma n. 11723/2017; Trib. Udine 1 
giugno 2017).

DETERMINAZIONE  
DELL’ASSEGNO  
DI DIVORZIO

di AVV. PATRIZIA CASULA
patrizia.casula@gmail.com

Il nuovo orientamento  
sancito dalle Sezioni Unite 
nella sentenza  
n. 18287/2018 

CONSULENZA LEGALE

l’assegno l’onere di provare il possesso dei requisiti per ottenerlo.  
Ebbene, la particolarità e l’assoluta novità dell’orientamento san-
cito nella sentenza “Grilli” – poco apprezzato dai Giudici – ha favo-
rito il crearsi di numerose pronunce di merito e di legittimità con-
trastanti. Pertanto, al fine di dirimere il contrasto giurisprudenziale 
venutosi a creare, sono intervenute le Sezioni Unite della Suprema 
Corte con la sentenza n. 18287/2018, emessa il 10 aprile e deposita-
ta l’11 luglio 2018. 

Le SS. UU. partono dal presupposto che sia il nuovo orientamento 
(quello, cioè, reso con la sentenza “Grilli” del 2017), sia il precedente 
(sancito nella sentenza n. 11540/1990 delle Sezioni Unite) possono 
portare ad allontanarsi dall’effettività della relazione matrimoniale: 
il principio del tenore di vita, infatti, risulta essere troppo stretta-
mente correlato alla durata del rapporto, mentre quello dell’auto-
sufficienza non tiene in doverosa considerazione l’apporto fornito 
dal coniuge “debole” nella vita familiare.

Dunque, secondo il ragionamento elaborato dalle SS. UU., al fine 
del calcolo dell’assegno di divorzio di cui all’articolo 5 della L. 1° 
dicembre 1970, n. 898 occorre tenere in considerazione non tanto il 
tenore di vita, quanto diversi altri fattori.

Riportando le stesse parole utilizzate dalla nomofilachia, si ritiene 
che «…Debba essere prescelto un criterio integrato che si fondi sulla 
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concretezza e molteplicità dei modelli familiari attuali. Se si assume 
come punto di partenza il profilo assistenziale, valorizzando l’ele-
mento testuale dell’adeguatezza dei mezzi e della capacità (incapa-
cità) di procurarseli, questo criterio deve essere calato nel “contesto 
sociale” del richiedente, un contesto composito formato da condi-
zioni strettamente individuali e da situazioni che sono conseguenza 
della relazione coniugale, specie se di lunga durata e specie se ca-
ratterizzata da uno squilibrio nella realizzazione personale e profes-
sionale fuori nel nucleo familiare. Lo scioglimento del vincolo incide 
sullo status ma non cancella tutti gli effetti e le conseguenze delle 
scelte e delle modalità di realizzazione della vita familiare. Il profilo 
assistenziale deve, pertanto, essere contestualizzato con riferimen-
to alla situazione effettiva nella quale s’inserisce la fase di vita post 
matrimoniale, in particolare in chiave perequativa-compensativa. Il 
criterio attributivo e quello determinativo, non sono più in netta sepa-
razione ma si coniugano nel cd. criterio assistenziale-compensativo.

L’elemento contributivo-compensativo si coniuga senza difficoltà a 
quello assistenziale perché entrambi sono finalizzati a ristabilire una 
situazione di equilibrio che con lo scioglimento del vincolo era venuta 
a mancare. Il nuovo testo dell’art. 5 non preclude la formulazione di 
un giudizio di adeguatezza anche in relazione alle legittime aspet-
tative reddituali conseguenti al contributo personale ed economico 
fornito da ciascun coniuge alla conduzione della vita familiare ed 
alla formazione del patrimonio di ciascuno ed a quello comune. L’a-
deguatezza dei mezzi deve, pertanto, essere valutata, non solo in 
relazione alla loro mancanza o insufficienza oggettiva ma anche 
in relazione a quel che si è contribuito a realizzare in funzione del-
la vita familiare e che, sciolto il vincolo, produrrebbe effetti van-
taggiosi unilateralmente per una sola parte. Il superamento della 
distinzione tra criterio attributivo e criteri determinativi dell’assegno 
di divorzio non determina, infine, un incremento ingiustificato della 
discrezionalità del giudice di merito, perché tale superamento non 
comporta la facoltà di fondare il riconoscimento del diritto soltanto 
su uno degli indicatori contenuti nell’incipit dell’art. 5, comma 6 es-
sendone necessaria una valutazione integrata, incentrata sull’aspet-
to perequativo-compensativo, fondata sulla comparazione effettiva 
delle condizioni economico-patrimoniali alla luce delle cause che 
hanno determinato la situazione attuale di disparità. Inoltre è neces-
sario procedere ad un accertamento probatorio rigoroso del rilievo 
causale degli indicatori sopraindicati sulla sperequazione determi-
natasi, ed, infine, la funzione equilibratrice dell’assegno, deve riba-
dirsi, non è finalizzata alla ricostituzione del tenore di vita endoconiu-
gale ma soltanto al riconoscimento del ruolo e del contributo fornito 
dall’ex coniuge economicamente più debole alla realizzazione della 
situazione comparativa attuale».

La Cassazione è, quindi, dell’avviso che debba farsi ricorso ad un cri-
terio c.d. “composito” – da intendersi nella sua elasticità necessaria 
per adeguarsi alle fattispecie concrete – il quale, nell’effettuare una 
valutazione comparativa delle rispettive condizioni economico-pa-
trimoniali, dia particolare rilievo al contributo fornito dall’ex coniu-
ge richiedente l’assegno alla formazione del patrimonio comune e 
personale, tenuto conto: i) la durata del matrimonio; ii) le poten-
zialità reddituali future; iii) l’età dell’avente diritto. Ciò in quanto, 
l’autodeterminazione individuale e la libertà di scelta sono condi-
zionati all’effettiva possibilità di esercitare questo diritto, dovuta 
alle scelte comuni che vengono compiute dai coniugi in costanza di 
matrimonio, per il bene familiare. 

Ma non solo. A ben guardare, il ragionamento effettuato dalla Su-
prema Corte prende le mosse dai principi di pari dignità e dalla 
solidarietà espresso nell’art. 2 Cost. che permeano l’unione ma-
trimoniale anche dopo lo scioglimento del vincolo. Ciò che rileva, 
pertanto, ai fini della determinazione dell’assegno divorzile, è il 
contributo fornito alla conduzione della vita familiare, il quale può 
incidere (anche profondamente) sul profilo economico patrimonia-
le di ciascuno dei due coniugi dopo la fine dell’unione matrimo-
niale. 

Le Sezioni Unite attribuiscono all’assegno di divorzio natura assi-
stenziale, compensativa e perequativa ed anche equilibratrice ri-
spetto a sacrifici e scelte indirizzate al menage familiare.  

Secondo la nuova lettura dell’art. 5, comma 6, L. 898/1970 (in cui 
sono contenuti i criteri previsti dal Legislatore per il riconoscimento 
dell’assegno divorzile), sarà compito del giudice di merito verificare 
la sussistenza degli indici previsti dalla norma (tra cui, appunto, il 
contributo fornito dal coniuge richiedente l’assegno alla conduzio-
ne della vita familiare ed alla formazione del patrimonio familiare) 
al fine di accertare l’inadeguatezza dei mezzi o l’incapacità di pro-
curarseli. 

In conclusione, con il recente arresto giurisprudenziale, si è voluto 
offrire una protezione più adeguata all’ex coniuge che – di comune 
accordo con l’altro, durante lo svolgimento della vita matrimoniale 
– ha contribuito alla conduzione della vita familiare con il lavoro 
domestico, rinunciando ad una posizione lavorativa per occuparsi 
della famiglia. 

Sostanzialmente, l’assegno non viene più considerato un mezzo 
per consentire al coniuge il ripristino del tenore di vita goduto in co-
stanza di matrimonio, quanto, piuttosto, un mero strumento assi-
stenziale per assicurare al coniuge privo di mezzi un’esistenza libe-
ra e dignitosa. È stata, quindi, valorizzata la funzione compensativa 
dell’assegno senza tuttavia fargli perdere la sua naturale funzione 
assistenziale. Infatti se, da un lato, non dipende più dall’accerta-
mento di uno stato di bisogno, dall’altro assicura tutela in chiave 
perequativa alle situazioni caratterizzate da un dislivello reddituale 
conseguente alle comuni determinazioni assunte dalle parti nella 
conduzione della vita familiare.

CONSULENZA LEGALE
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I lavori  
che stanno 
scomparendo 
a causa della 
tecnologia

di PAOLO MUSICÒ 
Consulente informatico

Molte ricerche ci dicono che 
nei prossimi anni, i lavori 
tradizionali come gli agri-
coltori, i giornalisti e i sarti 

potrebbero andare in pensione o destinati 
a scomparire. Le cause devono essere ricer-
cate nella digitalizzazione e nel continuo 
aggiornamento tecnologico. Si presume 
che entro il 2022 alcune delle professioni 
che hanno fatto appassionare e sognare 
tanti di noi potrebbero finire prima del tem-
po. La tecnologia ha sempre avuto un im-
patto sulla nostra realtà e ha reso certi com-
piti più facili da fare, più veloci, con un costo 
minore. Grazie alla tecnologia l’umanità si è 
evoluta e ha cambiato anche la società, nel 
bene o nel male e ha portato miglioramen-
ti anche nel mondo del lavoro. Sono nate 
nuove professioni e mestieri e altri sono 
stati perduti. Il processo di digitalizzazio-
ne e lo sviluppo dell’intelligenza artificiale 
hanno messo nell’angolo professioni che 
pensavamo eterne rimodulandone altre 
costrette a una metamorfosi impensabile 
soltanto qualche anno fa. Molti lavori “di 
routine” saranno minacciati dai processi 
automatici e correranno il rischio di essere 
sostituiti dalla digitalizzazione. Se voles-

simo capire quali sono quelle professioni 
che sono a rischio di scomparire, potrem-
mo prendere in considerazione gli ultimi 
due decenni; sebbene non siano in alcuni 
luoghi completamente scomparsi, sono da 
considerare in via di estinzione lavori come 
il casellante autostradale, l’addetto alla 
biglietteria ferroviaria, il cassiere del 
supermercato, tre mansioni in cui già da 
tempo è in atto, anche in Italia, un’automa-
zione sempre più capillare e repentina. Ma 
anche per gli operai una trasformazione 
radicale è già in atto: in molte fabbriche in 
Cina e non, gli operai non specializzati ven-
gono rimpiazzati da robot, che aumento il 
ritmo di produzione e diminuiscono dra-
sticamente gli errori di produzione. Per gli 
operatori telefonici, addetti al telemar-
keting, receptionist, potremmo dire che 
la centralinista telefonica è oramai storia 
perché rimpiazzata da chatbot e intelligen-
za artificiale che stanno soppiantando pia-
no piano queste mansioni. Stesso discorso 
anche dal cassiere di sportello in banca. 
Siamo tutti abituati al bancomat oramai, e 
il mestiere di cassiere, come era una volta, 
è scomparso. La tecnologia però non sol-
tanto “uccide” posti di lavoro. Ne crea di 

nuovi e ne fa evolvere altri. Nella fabbrica 
cinesi in cui gli operai sono stati sostituiti 
dai robot, sono stati assunti 200 addetti alla 
loro manutenzione. Il cassiere di banca è 
passato oggi a mansioni con più spazio alla 
vendita e al marketing. Questi hanno arric-
chito le loro mansioni con altre e le banche 
hanno aperto nuove filiali per competere 
sul territorio più capillarmente, facendo di 
fatto aumentare nuovamente la domanda 
di addetti allo sportello. La tecnologia ha 
diminuito costantemente il numero di ore 
lavorative che impegnano tutti noi in diversi 
modi permettendo di avere una maggiore 
disponibilità di tempo libero. Il futuro po-
trebbe essere roseo per quelle professioni 
e mestieri che permetteranno di usufruirne 
al meglio. Potranno comunque esserci op-
portunità per coloro che sapranno creare 
nuovi prodotti e servizi o risolvere problemi 
imprevisti e dunque sapranno in qualche 
modo adattarsi al vento di cambiamento 
che soffia sempre più forte sul mercato del 
lavoro.

SHUTDOWN
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Un pittore  
tra Cina  
e Francia
 
di CARLO MARINO

LIN FENGMIAN

CULTURA

Lin Fengmian (cinese semplificato : 林风眠  ; cinese tra-
dizionale : 林風眠 ; pinyin : lín fēngmián) è considerato 
uno dei più importanti pittori cinesi moderni. Nacque 
in Cina il 22 novembre 1900, sotto la dinastia Qing, nel-

la provincia del Guangdong. Suo padre Lin Yunong (林雨农, lín 
yǔnóng) era un artigiano che conosceva la pittura e la calligrafia 
cinese tradizionale, e ciò consentì a Fengmian di apprenderle fin 
da bambino. Nel tempo libero Fengmian apprese lo « Jieziyuan 
Huazhuan » (芥子园画传 / 芥子園畵傳, letteralmente “Manua-
le del giardino grande come un granello di senape”, manuale e 
autentica enciclopedia di pittura cinese, scritta all’inizio della 
dinastia Qing) e a 15 anni riuscì ad entrare alla Scuola Media pro-
vinciale di Meizhou (梅州).
Lin Fengmian fu uno dei primi artisti cinesi a studiare in Francia 
dal 1918 al 1925, prima a Digione e poi a Parigi. Al suo ritorno in 
Cina ottenne diversi incarichi importanti in ambito accademico. 
In qualità di presidente dell’Accademia Nazionale delle Arti di 
Pechino e Direttore dell’Accademia di Belle Arti di Hangzhou, 
esercitò una grande influenza sullo sviluppo dell’arte contem-
poranea del suo paese.

Tra i suoi allievi ad Hangzhou, si può citare Chu Teh-Chun, che 
emigrò a Parigi nel 1955.

 Nel 1952, Lin Fengmian lasciò l’insegnamento per consacrarsi 
solo alla pittura. Nel 1977, si trasferì a vivere ad Hong Kong. Si è 
spento il 12 agosto del 1991.

 Il suo è uno stile figurativo molto originale che tenta di riunire 
l’arte cinese e quella occidentale. La sua opera è dispersa in 
numerose collezioni private ed è molto apprezzata sul mercato 
dell’arte in Oriente.
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La Cina è un paese di millenaria 
tradizione e con una cultura for-
temente radicata anche in ambi-
to culinario. I colori, i sapori e il 

modo in cui viene servito un piatto rendono 
la cucina cinese una vera e propria opera 
d’arte ricca di significati simbolici.
L’aspetto visivo delle pietanze costituisce, 
per i cinesi, un elemento importantissimo 
nella stimolazione dell’appetito ed è per 
questo che molti dei loro piatti tendono ad 
avere un aspetto ornamentale.

La cucina cinese è composta essenzialmen-
te da 8 stili culinari differenti che prendono 
il loro nome dalle 8 regioni da cui derivano:
•	 Cucina dello Hunan (Cina meridionale)
•	 Cucina dello Anhui (la regione dei monti 

Huangshan)
•	 Cucina del Sichuan (area continentale 

con capitale Chengdu)
•	 Cucina dello Shangong (provincia sul 

Mar Giallo, con la città di Tsingtao)
•	 Cucina del Guangdong (a sud della Cina, 

la capitale è Canton)
•	 Cucina dello Zhejiang (provincia orien-

tale costiera, dove si trova il pittoresco 
Lago dell’Ovest)

•	 Cucina del Jiangsu (provincia costiera 
con capiale Nanchino)

•	 Cucina del Fujian (provincia di fronte a 
Taiwan, a sudest della Cina)

È bene specificare che le regioni presenti 
nel territorio cinese sono 22, ma 14 di 
queste hanno uno stile culinario troppo cir-
coscritto, ed è perciò che normalmente ne 
vengono rileviate soltanto otto.
I due stili principalmente diffusi in occiden-
te sono quello della cucina cantonese e 
della cucina chuan, rispettivamente appar-
tenenti alla regione del Guangdong e del 
Sichuan.
In particolare, la cucina cantonese, caratte-
rizzata dall’utilizzo di carne, verdure e po-
che spezie, sembra quella più apprezzata 
in Italia.
Nonostante la sua eterogeneità, la base 
della cucina cinese si fonda su una serie di 
prodotti base quali ad esempio: riso, pasta, 
verdure, carne, uova, funghi, tofu; altri pro-
dotti sono, invece, caratteristici e specifici 
di una determinata regione e non è facile 
reperirli altrove. Ciò che rende ricca tale tra-
dizione culinaria è, soprattutto, il modo in 
cui questi ingredienti vengono combinati, 
la varietà di aromi e condimenti utilizzati e 
le molteplici modalità di cottura.
Nel 1949 aprì a Roma il primo ristorante 
cinese d’Italia. Fu in quel momento che co-
minciò una vera e propria rivoluzione per 
gli italiani abituati alla cultura alimentare 
autoctona. Gusti esotici e costi contenuti 
furono i due elementi che favorirono il pro-

pagarsi della cucina cinese in Italia. Una 
delle difficoltà con cui hanno dovuto fare i 
conti i primi ristoranti cinesi in Italia è stata 
sicuramente la reperibilità di alcuni prodot-
ti tipici che, sono strettamente legati al ter-
ritorio di origine. Ciò con la globalizzazione 
non rappresenta più un ostacolo in quanto 
negli anni si è sviluppata una fitta rete di 
esportazione dal paese di origine, anche se 
questo fatto non sempre garantisce la fre-
schezza dei prodotti, elemento di rilevante 
importanza per la cultura culinaria cinese. 
Anche la tipologia di cottura ha subito dei 
cambiamenti rispetto alle abitudini origina-
rie. Infatti, mentre la cucina cinese predilige 
cotture più lente come quella al vapore, è 
sempre più frequente trovare nei ristoranti 
occidentali piatti fritti o saltati, che oltre ad 
essere più richiesti sono anche più veloci da 
preparare.
Infine, non tutti sanno che: il riso alla Canto-
nese, gli involtini primavera, il pollo in agro-
dolce, il gelato fritto ed i biscotti della fortu-
na sono tutti piatti che non esistono nella 
tradizione culinaria cinese e che sono stati 
inventati per il palato italiano e occidentale. 
In Europa, per esempio, uno dei più grandi 
produttori di biscottini della fortuna, è in 
Germania.

CULTURA

OTTO SONO LE PRINCIPALI  
CUCINE CINESI 

di CARLO MARINO
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VIAGGI

IL SITO ARCHEOLOGICO DI ANGKOR WAT

A cinque chilometri dalla città di Siem Reap, in Cambogia, emerge dalla fitta foresta 
il Tempio della città (Angkor Wat, in lingua khmer), un sito archeologico di inesti-
mabile valore e unicità. Nel XII secolo d.c. il re Suryavarman II fece costruire l’im-
menso complesso sacro in soli 30 anni. Ma fu conosciuto dal resto del mondo sol-

tanto nel 1860 grazie all’esploratore francese Henri Mouhot che così lo descrisse nel suo diario 
di viaggio: “… eretto da qualche antico Michelangelo… E’ più grandioso di qualsiasi cosa ci 
abbiano lasciato i greci o i romani, e contrasta tristemente con la situazione selvaggia in cui 
versa ora la nazione“. Anche se precedentemente  padre Charles Emile Bouillevaux ,missio-
nario francese stanziato a Battambang, aveva detto di aver visitato con altri esploratori e mis-
sionari occidentali Angkor Wat ed altri templi Khmer, almeno cinque anni prima di Mouhot. 
Padre Bouillevaux pubblicò i propri racconti nel 1857: “Viaggio in Indocina 1848–1846, Annam 
e Cambogia”.  In precedenza un mercante portoghese, Diego do Couto, visitò Angkor descri-
vendola nei suoi racconti del 1550, ed anche un monaco portoghese Antonio da Magdalena 
descrisse una visita ad Angkor Wat nel 1586.  Pare che le teorie più accreditate sulla funzione 
di questo immenso complesso religioso, il più grande al mondo, siano due: la prima è che do-
vesse essere il mausoleo del re Suryavarman II, la seconda che fosse stato costruito in onore 
del dio Vishnu uno dei tre principali aspetti divini, Trimurti, convertito in un secondo tempo al 
buddhismo theravada.

Angkor Wat e gli altri templi del complesso archeologico si possono visitare in diverse moda-
lità, dalla più rapida (un giorno) alla più rilassante (una settimana) dove si puo’ conciliare la 
bellezza della storia a momenti di pausa nella vicina Siem Reap . Il caldo dei mesi primave-
rili (da marzo a maggio) non è un buon compagno di viaggio, il periodo migliore per visitare 
l’intero complesso va da novembre a marzo. Una valida alternativa sono i nostri mesi estivi 
( luglio e agosto ) quando il grigio dell’arenaria contrasta in modo affascinante con il verde 
smeraldo di muschi e licheni e quando gli splendidi canali traboccano d’acqua.
Simbolo e cuore della Cambogia e dell’antica civiltà Khmer, il tempio è uno dei monumenti 
più complessi e spettacolari mai concepiti dalla mente umana; un vero gioiello da visitare 
almeno una volta nella vita.

Gea Elaborazioni  
Viaggi
www.geaviaggi.com

Via Golametto, 10 – 00195 Roma

Tel.: +39 06 39746445 – +39 06 
39736277

mail: info@geaviaggi.com

Angkor Wat è sinonimo di emozione, un’emozione 
allo stato puro. Solo pochi luoghi al mondo riescono 
a trasmettere il turbinio di sentimenti che colpisce i 
visitatori di questo magico luogo.

http://www.geaviaggi.com/
mailto:info@geaviaggi.com
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Situata a 80 chilometri dalla Sicilia, a 284 km 
dalla Tunisia e a 333 km dalla Libia, Malta è 
diventata negli ultimi anni una località turi-
stica tra le più frequentate. La sua posizio-
ne strategica l’ha resa terra di conquista di 
diverse civiltà, dandole un carattere unico 
nè africano nè europeo, un mix culturale e 
architettonico, che si fonde con la splendi-
da natura dell’isola. Un gioiello immerso nel 
Mar Mediterraneo, una meta scelta da tanti 
turisti per soggiorni indimenticabili; tra cui i 
giovani per le vacanze e lo studio della lin-
gua inglese e i pensionati per momenti di 
sano relax. Tranquilla e di dimensioni conte-
nute, con un’estensione di 315,6 chilometri 
quadrati Malta è uno dei Paesi più piccoli e 
densamente popolati del mondo e fa par-
te di un arcipelago che comprende anche 
Gozo e Comino, anch’esse abitate e Comi-
netto e Filala. Vicina all’Italia è raggiungibile 
con un’ora e mezza di aereo da Roma e due 
da Milano. A colpire di Malta, oltre ai paesag-
gi stupendi, che l’hanno resa meta di produ-
zioni cinematografiche, sono i suoi colori: 
il blu del mare, il giallo delle case, il bianco 
delle barche, il rosso della terra. Giungendo 
sull’isola, in qualunque stagione, si è travolti 
da una tavolozza di colori e da un sole che 
splende tutto l’anno. Il turismo maltese con 
le tante strutture alberghiere presenti è mol-
to sviluppato con una ricettività diversificata 
secondo le esigenze, offrendo percorsi natu-
ralistici, culturali, storici oltre che gastrono-
mici veramente interessanti. L’isola di Malta, 
infatti, è stata oggetto di conquista sin da 
tempi lontani: fenici, cartaginesi, romani, 
arabi, normanni, Cavalieri di San Giovanni, 
francesi e inglesi. Tutte queste civiltà hanno 
lasciato tracce a partire dalla capitale La 
Valletta, città dichiarata Patrimonio dell’U-
manità dall’Unesco per le bellezze artistiche 
e lo stile architettonico, frutto di commistio-
ne di civiltà e popoli. Nella capitale malte-

se si respira un’aria internazionale, per la 
convivenza di elementi moderni e resti della 
sua storia millenaria, intrecciata nelle sue 
stradine intricate di influenze italiane, ara-
be e inglesi. Da visitare è la Concattedrale 
di San Giovanni, prima sede dei Cavalieri 
di Malta, che conserva due dipinti di Cara-
vaggio. Da vedere anche il Palazzo del Gran 
Maestro, attuale sede del Parlamento e il 
Museo delle Belle Arti, dove ci sono reperti 
storici della città. Numerosi i siti archeolo-
gici sono anche a Rabat, centro vicino alla 
capitale, dove attrazione per i turisti sono la 
Villa Romana e le Catacombe di San Paolo, 
testimonianze del processo di cristianizza-
zione che ha investito la città. Non manca 
la movida sia a Malta che a Gozo: discote-
che o jazz club di Valletta, festival di musica 
reggae organizzati sulla spiaggia, pub, wine 
bar e club, sport acquatici e non solo. Per 
gli amanti della buona tavola è  possibile 

assaggiare molte specialità culinarie. La cu-
cina maltese, infatti, è caratterizzata da una 
mescolanza di sapori mediterranei con in-
fluenze italiane e turche con alimento base 
il pesce. Tipico spuntino sono i pastizzi, 
sfoglie salate, farcite con ricotta o piselli, da 
acquistare nelle “pastizzerie” e bar. Il piatto 
maltese più apprezzato è la fenkata, carne 
di coniglio con pomodoro e patate. Entra-
ta dal 2008 nella Ue, con un sistema fiscale 
tra i più vantaggiosi in Europa, l’isola offre 
favorevoli ed allettanti opportunità, anche 
nel settore lavorativo e degli investimenti. 
Malta è una destinazione appetibile soprat-
tutto per i giovani, che vogliono investire del 
denaro o intraprendere un’attività, un nuo-
vo paradiso, dove poter realizzare i propri 
sogni e obiettivi professionali. Insomma è 
un luogo da scoprire e vivere in ogni aspetto 
e miriade di sfaccettature!

VIAGGI

Pura essenza del Mediterraneo  
è meta di lavoro e vacanze

MALTA

di PATRIZIA D’ATTANASIO
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INFORMATIVA

Il Gestore del sito si riserva il diritto di pubblicare 
solo gli articoli ritenuti meritevoli, a suo insinda-
cabile giudizio. Tutto il materiale inviato non verrà 
restituito.

Limiti di Responsabilità:
Con la spedizione dell’articolo l’Autore espressa-
mente ne autorizza la pubblicazione su Il Previ-
dente e il Gestore del sito non assume nessuna 
responsabilità, né civile, né penale, in relazione al 
contenuto di quanto pubblicato sul sito ed all’u-
so che terzi ne potranno fare, sia per le eventuali 
contaminazioni derivanti dall’accesso, dall’inter-
connessione, dallo scarico di materiale dal Sito. 
Pertanto il Gestore del sito non sarà tenuto per 
qualsiasi titolo a rispondere in ordine a danni, per-
dite, pregiudizi di alcun genere che terzi potranno 
subire a causa del contatto intervenuto con il Sito 
oppure a seguito dell’uso di
quanto nello stesso pubblicato così come dei 
software impiegati. Il Gestore del sito declina ogni 
responsabilità per l’attività di trattamento dati 
eseguita dai siti web consultati dall’Utente tramite 

link.  L’Utente quando accede attraverso un link ad 
un altro sito web deve sapere e ricordare che esso 
è indipendente dal sito Cisl FP e che quest’ultimo 
non ha alcun controllo sul contenuto del sito in 
questione e quindi non comporta l’approvazione o 
l’accettazione di responsabilità circa il contenuto o 
l’utilizzazione di detto sito. L’utente che decide di 
visitare un sito internet collegato al sito Cisl FP lo 
fa a suo rischio, assumendosi l’onere di prendere 
tutte le misure necessarie contro virus od altri ele-
menti distruttivi. Il Gestore del sito non assume 
alcuna responsabilità per materiali creati o pubbli-
cati da terzi con i quali il Sito abbia un collegamen-
to ipertestuale (“link”).
Il Gestore del sito non intende violare alcun Copyri-
ght. Le informazioni e le immagini qui raccolte 
sono, al meglio della nostra conoscenza, di pubbli-
co dominio. Se, involontariamente, è stato pubbli-
cato materiale soggetto a copyright o in violazione 
alla legge si prega di comunicarcelo (ilprevidente.
redazione@yahoo.com) per provvedere immedia-
tamente alla rimozione. Il Gestore si riserva il diritto 
di modificare i contenuti dell’intero sito e delle pre-
senti informazioni in qualsiasi momento e senza 
alcun preavviso.

Limiti all’utilizzo:
Il materiale contenuto nel sito è protetto da copyri-
ght. La documentazione, le immagini, i caratteri, il 
lavoro artistico, la grafica, il software applicativo 
e tutti i codici e format scripts utilizzati per imple-
mentare il sito sono di proprietà di Cisl FP.
Se non espressamente previsto, i contenuti del sito 
non possono, né in tutto né in parte, essere copiati, 
modificati, riprodotti, trasferiti, caricati, scaricati, 
pubblicati o distribuiti in qualsiasi modo senza il 
preventivo consenso scritto di Cisl FP.
È  fatta  salva  la  possibilità  di  immagazzinare  
tali  contenuti nel proprio computer o di stampare 
estratti delle pagine del sito ad uso esclusivamen-
te personale.  I marchi e i loghi presenti nel sito 
sono di proprietà di Cisl FP. 
Essi non possono essere utilizzati su alcun altro 
sito internet diverso dal sito o su altri mezzi di co-
municazione senza il preventivo consenso di Cisl 
FP. 
Il nome “Il Previdente” e qualsiasi marchio che in-
cluda il marchio “Il Previdente” non possono essere 
utilizzati come indirizzi internet di altri siti, o quali 
parti di tali indirizzi, senza il preventivo consenso 
scritto di Cisl FP.
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